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Presidenza del Presidente MERZA GO RA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si ,dia lettura del processo verhale deHa
~eduta pameri,di<:\na deJJ'11 genna,iD.

BUS O N ]. Segretario, dà lettura del
processa verbale.

P RES I D E N T E. N{Jll essendovi
osservazioni, il -processo verbale si intende
apprD'VatD.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto, con~
gedD il senatore Faravelli per giDrni 36.

Nan essendavi oSlservaziDni, questo CDn~
gedo si intende cancessa.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi daUa Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente del1a Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge'

« Canti consuntivi del Fando specIale del.-
le corporazioni per gJj eserciZI finanziari dal
1938~39 al 1942A3)} (2427);

« Rendiconto, generale del1'Amrmnistrazio~

ne cleUo Stato e quem delle Aziende autancl~
n'le, pe!" l'esercizio finanziario 1950~51)}
(2428);

« Rendiconto generale dell'Amministrazio,
ne dello Stato e quelli di talune Aziende au~
tonome, per ]'esercizio finanziario 1955~56»
(2429),

«Conti consuntivI dell'Amministrazione
delle paste e dei teJegrafi, de1J'Azienda di
Stato per i servizi telefonici e den)Ammi~

mstrazIOne delle ferrovIe dello Stato, per
r esercizio finanziario ]955~56 )} (2430);

"
Rendiconto genera]e delltAmministrazio~

ne dello Stato c quelli de]]e Aziende aU'tono~
mc, per J'eserci7jo finanziario 1951~52))
(2431).

Questi dIsegm di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Cammits,siani
competenti.

Annunzio di presentazione
€Iii disegno di legge

P RES l D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa:

dei senatori Mott, Spagnolli, Valmarana,
Garlato, Conti e Carelli:

«ParificaziDne delle abbligazioni emesse
dagli Istituti regionali di cui alle leggi 22
giugno 1950, n. 445, 13 marzo 1953, n. 208.
e 31 luglio, 1957, D. 742, alle cartelle fondia~
de» (2426).

Questo dIsegno di legge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di richiesta di parere
della Giunta consuhiva per :il Mezzogiorno

P RES l D E N T E. Comunico che sul
disegno di legge: «Piano regolatore gene-
rale degli acquedotti e delega al Governo ad
emanare le relative norme di attuazione)}
(2188), già deferito all'esame della 7a Com~
missiane permanente (Lavori pubblici, tra~
sporti, poste e telecomunicazioni e marina
mercantiJe) e attualmente all'ordine del gior~
no deJl'AssembJea, hu richiesto l] parere de1~
la Giunta consultiva per il Mez70giorno,
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Annunzio di defelimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami 'dal Regola~
mento, ho deferito i seguenti disegni di legge
alla deliberazione:

della 1" Commissione permanente (Affar,
dena Presidenza del Consiglio e dell'interno) :

« Norme suHa tredicesima mensilità agli
operai dello Stato e suUa disciplina di talune
situazioni connesse all'attuazione della legge
5 marzo 1961, n. 90)} (2417), previa parere
deUa sa Commissione;

della 3a CO'mmissione permanente (Affan
esteri) :

{( Assegni di sede per il personale del ruolo
speciale t,ransitorio ad esamimento (R.S.T.E.)
del Ministero degli affari esteri)} (2404), pre~
vi pareri della l" e del1a sa Commissione;

della Sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

({ Soppressione della Commissione interm'i~
nisteriale di cui al decreto ministeriale 20 ot~
tobre 1945, e modifiche a l decreto legislativo
26 gennaio 1948, n. 98 ~ ratificato con leg.
ge 17 aprile 1956, 'il.' 561 ~ sulla disciplina
delle Casse di conguagHo prezzi)} (2408), pre.
via parere della 9a Commissione; ,

{( Norme interpretative e modjficative del~
la legge 18 malrzo 1958, n. 269, sulla corrc~
sponsione di indennizzi per beni, diritti ed
interessi, situati nella Zona B dell'ex Terri~
torio, libero di Trieste)} (2412), di iniziativ3
del deputato Bartole;

«Disciplina del pagamento dei genen di
mo,nopolio, da parte dei rivenditori}} (2418);

della 6a Commission<e permanente (lstru~
zione pubblica e belle arti):

« Modifiche alla legge 28 luglio 1961, nu~
mero 831, Irecante provvidenze a favore de]
personale direttivo ed insegnante deUe scuo-

le elementari, secondarie ed artistiche, dei
provveditOlri agili studi e degJi ispettori cell~
trali e del personale ausiliario delle scuole
e degli istituti di istruzione secondaria ed
artistica}) (2383), di iniziativa dei senatori
Tirabassi ed aIuri, previ pareri de11a l a e della
Sa Commissione;

« Incremento del ruolo organico dei dlre1~
tori didattici delle scuole elementari}) (2402),
previo parere della sa Commissione;

« Istituziane di un posto di professore di
ruolo e di due posti di assistente presso .b
Facoltà di ingegneria dell'Università di Na~
poli » (2403), previ p3JrerÌ della 4" e deHa "i"
Commissione;

della 7" Cmnmissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e madna mercanti1e):

« Abrogazione della legge 28 maggio 1942,

n. 705, concernente l'esercizio e la manuten~
zione dei diversivi dene acque alte e bass~;
del Riva Riello e dell'impianto idrovora del~
l'ArmaI unga in provincia di Piacenza }) (2096~
B), di iniziativa dei senatori Conti ed altri,
Plrevio parere della sa Commissione;

« Nuove norme relative alle lagune di Ve~
nezia e di Merano~Grado» (2410), di inizia.
tiva dei deputati Gagliardi ed altri, previ pa.
reri della 2a e della sa Commissione;

« Integrazioni e moditiche alla legge 1 feb~

braio 1960, n. 26, concernente il riordinameIi~
to dei ruoli organici del personale del Mini-
stClro dd trasporti ~ Ispettorato generale del~

la motorizzazione civ"ile e dei trasporti in con~
cessione» (2414), di iniziativa dei deputati
Bianchi Gerardo ed altri, previ pareri della

1" e della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni permanenti

P RES I D E' N T E. Camunico che,
valBndomi deHa facoltà conferiiami dal Re~
golamento, ho deferito i seguenti disegni d;
Jegge \;\H'esame:
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della la Commissione permanente (Afbri
ddla Presidenza del Consilglio e dell'interno):

« Istituzione della provincia dell'Alto Mo-
Use can cap'OLuogO' Isernia}} (2015), d!i ini~
ziativa del senatOl'e ISansone, previ pareri
detla Sa e deUa 7a Commissione;

della 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a proceder,e):

«lstituz1ione di Corti d''Onore}} (2401);

deNa 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratilfioa ed esecuzione ddl'Accordo tra
la Repubblica italliana e la Repubblica £ede~
rale di Germania per gli indennizzi a oitta~
dini italiani colpiti da misure di persecu-
zione nazionalsooialiste con Scambio di No~
te, conoluso a Bonn il 2 giugno 1961» (2406),
previ pal1eni deUa 1a e della Sa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della 2a Com~issione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere), il
senatore Romano Antonio ha presentato la
relazione sul disegno di legge' {( Attribuzio~
ne alle piante organiche degli uffici giudi-
ziari di 700 posti di usciere giudiziario)}
(2304 ),

Questa relazione sarà stampata e distri-
buita ed il relativo Idisegno di legge sarà
isoritto all'ordine del giorno di una delle
pros!sime sedute,

AUllunzio di trasm~ssione di decreti
di scioglimento di Consigli comunali

P RES I D E N T E, Informo che, con
lettera dell'lI gennaio 1963, il Ministro del-
!'interno ha comunicato, in adempimento a
quanto disposto dall'articolo 323 del testo
unico della legge comunale e provinciale,
approvato con regio decreto 4 febbraio 1915,
n. 148, gli estremi dei decreti del Presiden~
te de]]a Repubblica ~ emanati nel quarto

trimestre 1962 ~ concernenti lo scioglimen-
to dei Consigli comunali di Casal Di Principe
(Caserta) e Maglie (Leece).

Discussione del disegno di legge: {( Provve.
dimenti concernenti opere di conto degli
Enti locali, di edilizia popolare ed altri,
nonchè variazioni al bilancio dello Stato
per l'esercizio finanziario 1962-63}) (2400)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca ,la discussione del disegno di legge:
« ProVVeldimenti concernenti opere di conto
degli Enti locali, di edilizia popolare ed al.
tri, nonchè variazioni al bilancio dello Sta.
to per l'esercizi'O finanziario 1962~63».

Dkhiaro aperta ,la discussione generale.
È iscritto a parlare ,il senatore Roda. Ne

ha facoltà.

R O D A _ Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, premetto che il
nostro Gruppo darà voto favorevole alle note
di vmiazione che sano in dis.cussiane, s0'Prai~
tutto per la considerazione che nella parte
delle spese effettive, dette variazioni, su un
complesso di 151 miliardi circa di spesa, C011-
templano 130 miliaI1di circa di spesa per gli
assegni integrativi e miglioramenti al perso~
naIe dello Stato, ai magistrati, alle Forze Ar~
mate, fra i quali: 17 miliardi al personale do-
oente e direttiva deHa scuola, un miliardo e
700 milioni ai magistrati, 25 miliardi al per-
sonale delle Ferrovie (di cui però a carico
del bilancio statale solo una pax'te, perchè la
differenza verrà colmata con l'aumento delle
tariffe). Ed insieme a questi miglioramenti al
personale dello Stato, i miglioramenti al cle-
rO', le cosiddette « congrue }) per un miliardo
e 590 milioni. In totale, quindi, una maggior
spesa per adeguamenti di trattameno nell'or-
dine di 130 milioni.

Detto questo, e con ciò precisati i motivi
del nostro consenso, non posso esimermi dal
falre qualche osservazione che implicherebbe
una risposta precisa che io affida alla corte~
sia deill'onorevole ministro Tremenoni. L:1
prima osservazione è questa: domani mattina
in Commissione finanze e tesoro discutere~
ma i nove pravvedimenti di aumento di spes::!
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al personale dello Stato che ho testè indi-
cato non a caso nella loro consistenza glo-
bale. Supponiamo però, signor Ministro, che
ci si trovi di fronte, domani, ad un qual-
siasi aumento, su uno dei diversi disegni di
legge, anche e soltanto per una minima parte
dei 130 miliardi che noi abbiamo preventi-
vato. Ciò è possibile se si tien conto della
vastità della materia. In tal caso, come la
mettiamo, signor Ministro, se noi in questo
mamento approvassimo entrate che natural-
mente sono quelle che sono e non conce~
dono neppure uno spazio di manovra, di-
ciamo così, di un solo miHone? Per esem~
pio, io domattina dovrei presentare in Com-
missione finanze e tesoro un emendamento
migliorativo di un certo trattamento econo-
mico ad un particolare settore dei funzio-
nari dello Stato, e questo assestamento si
impone per motivi tecnici ma cùmporta una
spesa di qualche milione. Quando noi ci tro-
veremo nella condizione di dover dire di sì
sul piano della giustizia e della logica, de'-
v,remo poi purtroppo dire di no, perchè avre~
ma ormai approvato questo disegno di leg-
ge, il quale, ripeto, non ci permette nessuna
manovra, neanche per uno scarto minimo.

Detto questo, io vorrei anche fare una se-
conda osservazione: ho riguardato le note
di variazione dello scorso anno, se non altro
per avere !'idea dei limiti ed anche delle
proporzioni di quelle che sona al nostro
esame, ed ho notato delle incongruenze
nel settore delle entrate effettive, che mi con-
vincono che queste note di variazione sono
state conteggiate con larghissima approssi-
mazione e quindi callacate lì per caso, me
lo consenta, signor Ministro. Ed allora, se
dimostrerò che sono state messe lì per caso,
dimostrerò anche che queste note di varia-
zione, almeno per la parte riguardante le en-
trate effettive, non sono una cosa seria. E
mi spiace di dover dire questo; perchè, quan.
do l'onorevole Bertone, nella sua limpida re-
lazione, limpida perchè sintetica, ci dice che
« le ,entrate )},e quindi tutte le entrate, « han-
no dato un gettito di milioni 151.900 in più
della plrevisione)}, è chiaro che queste en-
trate vennero calcolate in base all' espe-
rienza dei primi sei mesi. Ciò staI'ebbe
a significare che si sOlno passate al va-

glio tutte le entrate o almeno le princ.ipali
entrate che costituiscono la nervatura del
nostro bilancio. Ma allora (ed ecco il motivo
del confronto che ho fatto tra la nota di va-
riazione attuale e quella dello scorso anno)

"se passiamo al vaglio le principali entrate,

'Ci accorgiamo di una cosa molto sempli.
ce: che nella nota di vaI1iazlone dello SCOf-
so anno, che è stata presentata in Commis-
sione e in questa Aula mi pare nel mese di
luglio dell'anno scorso, l'aumento delle en-
trate per !'imposta di ricchezza mobile è sta-
to previsto in 20 miliardi. Per i primi sei
mesi di quest'anno prevediamo un incremen-
to nella medesima imposta di ricchezza mo-
bile (che tutti voi ricordate è stata iscritta
inizialmente nel bilancio preventivo per 565
miliardi) di 35 miliardi. Che cosa significa
questo? Che grosso modo 35 miliardi di in~
cremento nei primi sei mesi porteranno l'in-
cremento complessivo, se non a 70 mÌlli3jrdj,
a pooo meno. Tenuto cOlnto che ,il secon-
do semestre dell'esel1cizio finanziario per
quanto riguarda la ricchezza mobile implica
un aumento forse inferiore del primo seme-
stre, tuttavia penso che si possa ragionevol-
mente concludere, signor Ministro (ecco il
motivo dell' osservazione), che l'incremento
della ricchezza mobile oscillerà per tutro
l'anno da un minimo di 55 miliardi ai 70 mi-
liardi che sarebbero esattamente i 35 miliar-
di previsti da voi nel primo semestre mol-
tiplicati per due.

Ma allora, se ha senso un'osservazione di
questo tipo, ha senso anche un'altra osser-
vazione che ne discende: se prevediamo sol-
tanto nei primi sei mesi dell'esercizio un in-
cremento della ricchezza mobile che è cer-
tamente superiore all'incremento che si è
verificato in tutti i dodici mesi dello scorso
esercizio (20 miliardi lo scorso anno, 35
miliardi nei primi sei mesi di ques t'anno) ,
come mai trovo segnati come incremento in
complementare per i primi sei mesi soltantO'
4 miliardi? Se è vero, come è vero, che la
complementare è legata strettamente all'an-
,damento della ricchezza mobile e se è vero,
come è vero, che la ricchezza mO'bile nei con-

fronti dello scorso esercizio subisce nella no~
ta di variazione un incremento di tre volte
tanto, anzichè segnare come aumento della
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cO'mplementalre 4 miliardi dO'vreste segnare
4 miliaDdi moltiplicati 3 volte, vale a dire i
miliardi dovrebbero essere all'incirca 12.

Un'altra O'sservaziO'ne: !'incrementO' che è
statO' segnatO' nella nO'ta di variazione dello
scorso anno per l'imposta generale dell'en~
trata fu di 53 miliardi.

Come mai, signor Ministro, se abbiamo
O'ttenuto nel 1961~62 un incrementO' di Si
miliardi nella nostra maggiore voce dI im~
posizione, quest'anno, nei primi sei mesi, l'in~
cremento è di soli 19 miliardi? C'è una spie~
gazione? Vale a d~re, è aVivenuto un minore
passaggio di merci? Questo significherebbe
un minore volume di affari complessivi nel
nostro Paese, perchè è chiaro che, se lo scor~
so anno abbiamo avuto un incremento di 53
miliardi, un incremento assai più ridotta
iscritto nell'attuale bilancio merita una giu~
stificazione, anche dal punto di vista dell'eco~
nomia generale del Paese.

Per quanto riguarda l'imposta di congua~
glio su prodotti industriali, che nella nota
di variazione dello scorso anno era segnata
per 30 miliardi, quest'anno per i primi dieci
mesi sO'no stati segnati solo 10 miliardi.

Ma c'è di più e di peggio. Per quanto ri~
guarda l'imposta sul bollo, che nelle previ~
sioni è stata iscritta per 150 miliardi, voi lo
scorso anno avevate previsto un incremento
di 20 miliardi. Quest'anno mi sono sforzato
di ricercare questa voce, e non ho trovato
nessun incremento. Questo sta a significare,
secondo il mio punto di vista, che assolu~
tamente non avete considerato tale voce.
Come mai?

E nO'n è la sola omissione che noto in
questa nota di variazione, perchè anche per
quanto riguarda la tassa di concessione go~
vernativa, il cui gettito è previsto in 67 mi~
liardi e mezzo, lo scorso anno avete previ~
sto un incremento di tre miliardi e mezzo.
Quest'anno anche questa voce non compare
affatto.

Ancora. Non compare !'imposta di bollo,
il cui incremento lo scorso anno è stato pre~
visto in 20 miliardi (è un'omissione? Ce lo
dirà l'onorevole Ministro), non compare nes~
sun incremento sulla tassa di concessioni
governative che lo scorso anno era stato pre~
visto in 3 miliardi e mezzo. Ecco il motivo
per cui, di fronte alle critiche che ho fatto

15 GENNAIO 1963

In quest'Aula, documentate, penso, dalle d~
fre da me esposte, mi permetto di negare
una attendibilità a questa nota di variazio~
ne, o quanto meno negare quella attendi~
bllità nel senso che l'onorevole Bertone ha
voluto dichiarare nella sua lucida relazione.

Le entrate hanno dato complessivamente
un gettito superiore di 152 miliardi circa ri~
spetto al previsto. Ma quali entrate, se qui
troviamo scompensi nella ricchezza mobile,
nella complementare, e soprattutto delle
omissioni da me citate e che non hanno al~
cuna giustificazione?

Ho finito, e spero che l'onorevole Mini~
stro mi darà le spiegazioni che ho richiesto.

P RES I D E N T E. E' iscritto a parlare
il senatore Minio. Ne ha facoltà.

M I N I O. Onorevole Presidente, in que~
sto disegno di legge che attiene a variaziO'~
ni di bilancio per l' esercizio 1962~63, vi
è una parte dedicata a maggiori impegni di
spesa a favore degli En1i locaJli che costrui~
scono opere pubbliche col concorso dello
Stato, a norma della legge 3 agosto 1949,
n. 589, che è la nota legge Tupini.

Non si può essere che favorevoli a questo
aumento di stanziamento, per la concessio~
ne di questi contributi a favore, in modo
particolare, dei Comuni. Tale provvedimen~
to, infatti, tende ad incrementare questo set~
tore dell'attività degli Enti locali e a ren~
dere possibile la realizzazione di un maggior
numero di opere pubbliche ammesse a con~
tributo statale.

La legge originaria, quella del 1949, deL
l'allora ministro Tupini, prevedeva apposi.
tamente che nella legge di approvazione del
bilancio del Ministero dei lavori pubblici
fosse annualmente inscritta la somma com~
plessiva da attribuirsi ai finanziamenti delle
opere pubbliche degli Enti locali.

Questo meccanismo della cO'ncessione di
contributi statali, per rendere meno gravoso
l'onere dei mutui che i Comuni debbono
contrarre per la realizzazione delle opere
pubbliche di loro competenza, rappresenta
certamente uno dei provvedimenti più ido~
nei, e quindi meritevole di essere sempre
tenuto nella massima considerazione; ciò
soprattuttO' se si tienconto di quanto sia
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onerosa, per i Comuni, la contrazione dei
mutui per le loro opere pubbliche che, an-
che quando sono ammesse ai finanziamenti
della Cassa depositi e prestiti ~ il cui tasso,
pur essendo di favore, è comunque del 5,80
per oento ~, rappresentano certamente un
onere elevato, per non dire di quando i Co~
muni, non potendo accedere ai finanziamen-
ti della Cassa depositi e prestiti, debbono
ricoDrere ai finanziamenti di altri istituti.

E' noto che l'Italia è uno dei Paesi in cui
il costo del denaro è più alto, e quindi più
alto l'onere che viene a gravare sugli Enti
locali che devono realizzare opere pubbli-
che. Di qui, pertanto, la notevole funzione
che la Cassa depositi e prestiti ha assolto
in questo campo della vita degli Enti lo-
cali, e che rappresenta certamente uno degli
istituti più felici della v:ecchia Ital!ia libe-
rale.

E' da rilevare, tuttavia, che questi stan-
ziamenti pvevisti, a norma della legge Tu-
pini, tutti gli anni nello stato di previsione
del Ministero dei lavori pubblici, sono sem-
pre stati stanziamenti piuttosto esigui, direi
anzi molto esigui, e con tendenza a dimi-
nuire nel tempo.

Difatti, se si risale alla legge originaria, si
vedrà che, malgrado gli aumenti di stanzia-
mento che si possono constatare nei singoli
bilanci del Ministero dei lavori pubblici, in-
dubbiamente questi stanziamenti sono rela-
tivamente diminuiti nel tempo, sia in rap-
porto ai costi, sia in rapporto al valove del-
la moneta, sia in rapporto anche all'entità
del bilancio... (Interruzione del senatore
Parri) . . . 'e alle esigenze nuove dei Comuni,
come mi suggerisce in questo momento il
senatore Parri.

Gli stanziamenti previsti, ad esempio, nel
bilancio di previsione del Ministero dei la-
vori pubblici, per il corrente esercizio, sono

poi particolarmente ridotti. A quanto risul-
ta dall'articolo 6 della legge che approva il
bilancio, gli stanziamenti ammontano a
2.470.000.000, da ripartire nelle varie catego_
rie di opere, e da suddividere ancora a se~
conda delle varie Regioni del nostro Paese
alle quali sono destinati.

La proposta che noi attualmente stiamo
discutendo eleva questo stanziamento da li~
re 2.470.000.000 a sette miliardi, se non vado
errato; quindi, un aumento considerevole,
di circa quattro volte, il che non può che
aillietard e, soprattutto, non può ohe allie-
tare gli amministratori comunali, i quali po-
tranno sperare di accedere meno difficil-
mente ai contributi dello Stato.

Naturalmente, essendo aumentato lo stan-
ziamento complessivo, sono aumentati an-
che gli stanziamenti delle singole categorie
di opere pubbliche cui sono stati attribuiti.

Basta rvedeve, ad esempio, alla lettera a),
per le opere stradali, che lo stanziamento
dei contributi previsti in 185 milioni viene
portato a 2 miliardi, con un aumento di
oltre dieci volte.

Ripeto, non c'è che da rallegrarsi di tutto
questo, ma vengono alla mente delle osser-
vazioni su cui non si può fare a meno di
soffermars!i. Come vengono fatti !questi stan-
ziamenti, come vengono fatte queste previ-
sioni che poi vengono modificate attraverso
una variazione del bilancio? A quale criterio
ci si attiene? Quali sono i bisogni e le ri-
chiest'e cui si deve far fronte?

A queste domande non si trova risposta
nè nella relazione che accompagna lo stato
di previsione del Ministero dei lavori pub-
blici, nè nella relazione 'del senatore Berto-
ne che accompagna queste proposte di va-
riazione. Ossia il Parlamento si trova a di-
scutere, come al solito, nella tota:e igno-
ranza di come stanno effettivamente le cose.

Presidenza del Vice Presidente TI BALDI

(Segue M I N I O ). Nello stato di pre-
visione del Ministero dei lavori pubblici vi
era una cifra ed essa è stata approvata.

Adesso si porta una somma quattro volte
maggiove ed anche questa per noi è solo
una cifra.
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Ripeto quel che già altre volte ho detto
in quest'Aula, un concetto sul quale si sono
trovati d'accordo anche i colleghi della mag~
gioranza: non è questo il modo con cui il
Parlamento deve essere chiamato a discu.
tere e a decidere. Chi sa tutto, chi decide di
tutto è il Potere esecutivo, che naturalmente
ha le sue buone ragioni per proporre ad
un certo momento uno stanziamento di 2
miliardi e 470 milioni e poi, a distanza di
poche settimane, un altro di quattro volte
maggiore. Il parlamentare che vuoI sapere
qualcosa per esprimere il suo giudizio, si
deve arrangiare per poter sapere come stan~
no Ile cose e soprattutto quali sono le ra~
gioni che hanno richiesto una modifica. Cer-
to, in linea generica, si sa che si vuole au~
mentare il fondo che deve fronteggiare le
richieste di concessioni di contributi da par-
te degli Enti locali, ma non è questo ele-
mento sufficiente per poter esprimere un
giudizio. Senza dubbio vi deve essqre unct
ragione che ha comport1ato l'aumento. Ma
quali sono le domande cui si deve far fronte,
quante sono, quante saranno accolte?

Sono questioni di molto rilievo per la vita
degli Enti locali. Chi è stato amministratore
sa bene che questa faccenda dei contributi
per le opere pubbliche costituisce un punto
doJente, una spina permanente per gli am.
ministratori, perchè oggi le opere pubbliche
a carattere straordinario ~ e sono quasi
tutte a carattere straordinario ~ non si rea-
lizzano che attraverso mutui, ma i mutui s(}o
no molto onerosi e quindi si cerca di averli
attraverso la concessione del contributo sta-
tale, cbe tra l'altro apre la strada al finan-
ziamento da parte della Cassa depositi e pre-
stiti, perchè questa di regola concede mutui
solo ai Comuni che hanno ottenuto il con-
tributo dello Stato, per cui il Comune che
non è riuscito ad avere tale contributo è
danneggiato due volte, perchè non ha otte~
nuto U contributo dello Stato, che attenua
l'onere, e perchè deve ricorrere al finanzia~
mento da parte di istituti i quali di regola
concedono i mutui all'8 per cento, quali
!'I.N.A.I.L., J'Istituto deUa previdenza socia~
J>eed altri istituti autorizzati dalla Jegge a
concedere mutuÌ ai Comuni.

Ora, a noi sembra che, quando si devono
discutere provvedimenti di tale natura, sia

in sede di bilancio del Ministero dei lavori
pubblici sia in sede di nota di variazione,
il minimo che si dovrebbe fare è di mettere
al corrente il Parlamento almeno di come
stanno le cose, dei bisogni cui si deve far
lrGnte, deUe domande che vi sono, di quelle
;:;he sono state soddisfatte, di quelle che non
10 possono esser,e, anche perchè sono questi
gJi elementi attraverso i quali noi dobbia-
mo giudicare, ad esempio, che cosa significa
uno stanziamento di 7 miliardi nel bilancio
dd Ministero dei lavori pubblici, quanti Co~
muni potranno essere soddisfatti, quante ri~
chieste esaudite, ossia qual è il programma
attraverso il quale si opera in questo campo
così importante della vita degli Enti locali.

Ma c'è di più. A parte l'entità delle som~
me, a parte le opere pubbliche che si pas.
SOLOattuare con tali somme, a parte il pro-
!)lema della Cassa depositi e prestiti e del-
la possibilità di poter ottenere finanziamen-
ti, come e con quali criteri vengono conces-
si questi contributi? Io sono da parecchio
~mrn;nistratore comunale e devo dire la ve-
rità: non si riesce mai a sapere nulla in
qu~sto campo. Vi è una legge, successiva alla
legge Tupini del 1949, se non vado errato la
legge n. 184 del 1953, la quale stabilisce il
meccanismo attraverso il quale si opera la
concessione dei contributi dello Stato. Le
richieste debbono essere avanzate dai Co-
muni al Genio Civile deUa provincia e que~
sto dovrebbe, sulla base delle richieste, sta-
bilire una specie di scala di priorità dei
bisogni, e attraverso di essa elaborare un
piano provinciale, da sottoporre all'appro-
vazione del Provveditorato e quindi del Mi~
nistero dei lavori pubblici. La realtà, però,
è che tutto questo non si sa se avviene e
come avviene, e chi vuole ottenere il contri~
buto dello Stato deve trovare un santo in
Paradiso che gliela faccia ottenere. Da qui
l'ansia continua degli amministratori, il cor-
rere da un ufficio all'altro, il raccomandarsi
a questa o a quella personalità, a questo o
a quel parlamentare, per ottenere il con~
tributo dello Stato per un'opera pubblica.

A me, onorevole Bertone, capitò una volta
un episodio interessante, che vale la pena
di essere raccontato. Mi ero recato, nella
mia qualità di sindaco, al Ministero dei la-
vori pubblici, da un funzionario, per chie~



Senato della Repubblica ~ 31498 ~ III Legislatura

15 GENNAIO1963ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO675a SEDUTA

dere il contributo dello Stato per la costru~
zione di un acquedotto, e mi sentii rispon~
dere da questo funzionario: guardi, signor
sindaco, veda di trovare un parlamentare che
lo raccomandi, altrimenti lei non riuscirà.
Al che io risposi: sono anch'io un parlamen~
tare, se vuole mi raccomando da me! Non
sono tuttavia riuscito ad ottenere il contri~
buto, e alla fine ho dovuto ricorrere ad un
mutuo a totale carico del Comune presso
l'Istituto della previdenza sociale, al tasso
dell'8 per cento.

A me pare che questo costituisca un gros~
so problema. Ripeto, non è' giusto mettere
il Senato, il Parlamento nelIa condizione
di approvare così alla cieca, in assoluta igno~
ranza di come stanno ,le cose. Nè qui, nè
nel bilancio di previsione del Ministero dei
lavori pubblici si riesce a saper nulla di
queste faccende.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
chi conosce i bisogni, le esigenze, la situa~
zione nella quale si trovano oggi i Comuni,
non può che insistere sul fatto che questi
stanziamenti vanno aumentati in modo da
mettere tutti gli Enti locali nella condizione
di poter sempre ottenere il contributo dello
Stato, quando l'opera pubblica è ritenuta ne~
cessaria e degna di approvazione. Questa co~
stituisce una delle condizioni essenziali per
l'attività dei Comuni, per lo svolgimento dei
Joro compiti, per l'esplicazione della loro al~
ta funzione in questo campo e in questa
materia.

E' inutile pensare che i Comuni possano
fare altrimenti, nelle condizioni in cui si
trovano. Occorre soprattutto che gli EntÌ lo~
cali non siano considerati puramente ogget~
to di questi provvedimenti, e che siano chia~
n)ati a collaborare. che siano messi al cor~
rentE' dell'andamento delle cose, affinchè la
ripartizione dei contributi sia sottratta al~
l'arbitrio che regna un po' dappertutto e a
causa del quale i Comuni si regolano se~
condo il proverbio: chi ha più polvere spa~
ra. Oggi i contributi sf 6ttengono soltanto
a questa condizione, c i Comuni che hanno
meno appoggi, meno sostegni, meno racco~
mandazioni non ri'escono ad avere nulla, an~
che se si trovano in uno stato di bisogno
pari a quello degli altri Comuni.

Nel medesimo tempo io vorrei sotto1inea~
re la necessità che la Cassa depositi e pre~
stiti adempia in modo migliore ai suoi com~
piti prendendo in considerazione la possi~
bilità di concedere mutm ai Comuni, e agli
Enti locali in genere, anche quando non vi
è contributo dello Stato. Non è giusto, in~
fatti, che chi non ha l'agevolazione del con~
tributo dello Stato sia costretto a ricorrere
a dei mutui molto più onerosi di quelli con~
cessi dalla :Cassa deposhi e prestiti.

Per quanto attiene all'articolo 2 del prov~
vedimento che stiamo esaminando, io vor~
r>Cifare alcune osservazioni sulla questione
dei limiti d'impegno previsti a nOIl1l11adella
Legge Tupini del 1949, n. 408, riguardante i
contributi per l'edilizia popolare ed econo~
mica.

Dico subito che non comprendo bene se
lo stanziamento di cui all'articolo 2, che am~
monta ad 1 miliardo per l' esercizio 1962~
1963, è uno stanziamento supplementare op~
pure è il solo stanziamento che viene ad es~
sere incluso nel bilancio di previsione del
Ministero dei lavori pubblici. Dal modo in
cui l'articolo è formulato, direi che si tratta
del solo stanziamento; infatti, mentre a11'ar-
ticolo 1 si dice che i 7 miliardi costituiscono
un aumento degli stanziamenti previsti dal
bilancio di previsione, e in modo particola~
re dall'articolo 6 di tale bilancio, all'artico-
lo 2 si dice semplicemente che è autorizzato
un limite d'impegno, il che fa pensare che
questo miliardo, diviso poi in due fette di
500 milioni ciascuna, sia il solo stanziamen-
to per la concessione di contributi agli enti
che costruiscono case popolari ed econo-
miche.

E qui debbo sottolineare che non a caso
questo è il solo stanziamento. Infatti, a par.
tire dalla legge Tupini del 1949, questi stan~
ziamenti sono andati sempre più riducen~
dosi sino a scomparire del tutto, per cui di
fatto ai Comuni è stata tolta qualsiasi possi~
bilità di partecipare all'attuazione di un pro~
gramma di realizzazione nel campo dell'edi~
lizia popolare. Chi vede i finanziamenti del-
la Cassa depositi e prestiti in questa mate.
ria, cioè nel campo dell'edilizia popolare, sa
benissimo come i finanziamenti concessi ai
Comuni per la costruzione di case popolari
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"iano praticamente ridotti a zero, molto al
di sotto dei finanziamenti concessi, ad esem~
pio, alle cooperative le quali, pur svolgen~
do innegabilmente una funzione nel campo
dell' edilizia popolare ed economica, sono
enti privati che costruiscono prevale[}te~
mente per determinate categorie che noi co~
nasciamo. E non è un caso che la quasi to~
talità dei finanziamenti alle cooperative sia~
no concentrati nella città di Roma.

La realtà è che, a poco a poco, i Comuni
sono stati quasi del tutto esclusi, mentre
dovrebbero essere considerati in primo pia~
no nell'attuazione di una politica della casa.
Come si può pensare che i Comuni possano
svolgere una funzione nel campo della poli~
tica edilizia quando, di fatto, sono esclusi
da tutti i fÌnanziamenti ed anche dalla con~
cessione dei contributi, per cui il Comune
ch", vuole attuare un programma di edilizia
popolare deve ricorrere a finanziamenti mol~
to onerosi e che rendono, a loro volta, mol~
to onerose le costruzioni, e quindi non cer~
tamente a prezzi accessibili alle categorie
povere o comunque tali che non possono
permettersi il lusso di accedere all' edilizia
privata, della quale conosciamo i canoni?

Ma tutto questo non lo dico per caso: lo
dico perchè anche in questo articolo 2, dove
è previsto lo stanziamento di un miliardo
per la concessione di contributi per l'edilizia
pop0lare, i Comuni sono esclusi, malgrado
ci si richiami alla legge Tupini, che invece
li contemplava. Sta di fatto che nella legge
Tupinì si usava l'espressione: {( Concessione
di contributi in annualità ,da parte dell,)
Stato, agli enti e società che, ai sensi de]
testo unico della legge sull'edilizia popolare
ed economica, costruiscono case di abita~
zìone ». Ora, nella dizione « contributi agli
enti e società ,> erano compresi i Comuni,
perchè il testo unico 'dell' edHizia popolare
preiVede, fra gli enti autorizzati a costruire
case economiche e popolari, anche i Comu~
ni. Ripeto, sulla scia di quell'escJusione gra~
duale che è giunta alla fase attuale, in que~
sto articolo 2 non si dice nulla dei Comuni,
e si adotta invece una formula che esclude
i Comuni dai finanziamenti e dalla conces~
sione dei contributi. Difatti all'articolo 2 di
quc,>to progetto di nata di variazione si di~

ce: « a) lire 500.000.000 a favore degli Isti~
lUti autonomi per le case popolari, dell'Isti~
tuta nazionale delle case per gli impiegati
dello Stato e dell'U.N.R.R.A.~Casas », e alla
lettera b): «lire 500.000.000 a favore degli
enti di cui alla precedente lettera a) », ossia
praticamente Istituti case pO'polari, LN.C.LS.
e U.N.R.R.A.-.,casas, senza nessuna inclusio~
ne dei Comuni.

Ora, vorrei domandare per quale ragione,
richiamandoci alla legge n. 408, legge Tupi~
ni, che prevedeva anche la concessione di
contributi ai Comuni, in questa nota di va~
riazione si vogliano escludere i Comuni daL
la concessione del contributo, e quindi dal~
la loro partecipazione alla costruzione di ca~
se popolari. Per cui io vorrei rivolgere al se~
natore Bertone, Presidente della Commissio-
ne finanze e tesoro, la preghiera di voler
modificare, se fosse possibile ~ non propon~
go d'altra parte variazioni di spesa ~ la
dizione dell'articolo 2, adottando la stessa
dizione della legge n. 408, che nella formula
« enti e società che costruiscono case popo~
lari» comprendeva anche i Comuni. Ed in
questo senso mi rivolgo anche all' onorevole
Ministro, affinchè questa preghiera possa es~
ser presa nella dovuta considerazione.

P RES I D E N T E. E' iscritto a parlare
il senatore Fortunati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevole Presidente,
io ho chiesto la parola per alcune precisa~
ziO'ni. NO'i stiamo discutendo una nota di
variazione al bilancio dello Stato per l'eser~
cizio finanziaria 1962~63. Ora, o io m'in
ganno, o il testo del provvedimento legisla~
tivo predisposto è lacunoso. Infatti il prov~
vedimento legislativo all'articolo 8 fa rife~
dmento ad un'annessa tabella A; nell'arti~
colo 9 fa riferimento ad un'annessa tabella
B. Orbene, la tabella A riguarda una varia~
zione di entrata di lire 151.900.000.000; la
ta bella B riguarda variazioni ai bilanci di ta.
Iuni Dicasteri, parte in aumento, parte in di.
minuzione: Ministero del tesoro. in aumento,
5 miliardi e 707 milioni; Ministero dell'inter~
no, in aumento, 5 miliardi; Ministero dei la~
vari pubblici, in aumento, 13 miHardi
e 820 miJioll'i: totale degJi aumenti, 24 mi.
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liardi 527 milioni; Ministero del t,esom, in di~
minuzione, 3.400.000.000. Quindi, totale dellç
variazioni positive ai bilanci dello Stato:
21.127.000.000. La differenza tra 151 miliardi
900 milioni e i 21.127.000.000 che risultano
dalla somma algebrica tra gli aumenti e le
diminuzioni della tabella B non è attribuita
ad alcun capitolo di alcun bilancio. Ora, nel
bilancio del Tesoro è previsto il cosiddetto
fondo globale. Pertanto, non riesco a capire
perchè il bilancio del Ministero del tesoro
presenti nella tabella B in diminuzione il
fondo globale rispettivamente di 1 miliardo
e di 2.400.000.000, mentre nella relazione che
accompagna lo schema di disegno di legge
si afferma che residuano 130.773.000.000
di lire che debbono servire al finanziamento
di provvedimenti legislativi che vengono spe--
cificati.

Onorevole Ministro, quando dovremo ap~
provare tali provvedimenti legislativi, la di~
sponibilità da ,quale posta contabile risulte~
là? Non ;isulterà certo dal disegno di legge
che stiamo per approvare, perchè il ,disegno
di legge .che stiamo per approvare è compo~
sto di nove articoli. Nei primi sei articoli
vi sono le indicazioni specifiche di aumento
di spese. All'articolo 7 si afferma: «Agli
oneri derivanti dall'applicazione dei prece~
denti articoli si fa front,e 'Con un'aliquota
delle maggiori entrate di cui al successivo
articolo 8 ». All'articolo 8 si specifica con la
tabella A l'aumento 'delle entrate; nella ta~
bella B richiamata dall'articolo 9 si riportano
l'aumento e la diminuzione dei singoli capi~
toli dei bilanci di taluni clicasteri. Allora,
onorevole Ministro, avremo aumenti di en~
trata, ma nel momento stesso in cui deter~
miniamo variazioni di entrata non delibe~
ri2.illO che cosa vogliamo fare a norma della
l::g~.: sU~la contabiIità 'dello Stato. (Cenni di
diniego dd ministro Tremelloni). Se il bi~
lancio dello Stato fosse in attivo non sor-
gerebbe alcun problema; ma il bilancio del~
lo Stato è in disaJvanzo, ed essendo in disa-
vanzo, se non è affermata una volontà pre~
cisa dell'organo legislativo di destinare la
somma ad un fondo globale per i provvedi-
menti legislativi in wrso, è discutibile, a mio
avviso, che i 130.773.000.000 rimangano di~
sponibili. Vi è una norma di carattere gene-

rale per cui si potrebbe sostenere che le
maggiori entrate servono a coprire anzitutto
una parte del disavanzo. Tra l'altro poi, dal
momento che, dal punto di vista formale, nel
testo predisposto si prevede una diminuzio~
ne del fondo globale, è strano che dal punto
di vista formale non si possa e non si debba
prevedere un aumento del fondo globale. E'
stata prevista "!.1l1adiminuzione del fondo glo~
baIe nei capitoli 399 e 562. Ed allora, come
è stata prevista una diminuzione dei capi-
toli, si deve prevedere l'aumento di tali ca-
pitoli, elencando l provvedimenti richiamati
nella parte della relazione che accompagna
il disegno di legge.

Inoltre, il criterio indicato è, a mio
giudizio, necessario in ogni caso per quanto
è stato discusso in Commissione. E' stato
fatto presente in Commissione che vi è un
provvedimento legislativo, che attende la
promulgazioo.e del Ca'po dello Stato e che
manca di copertura per un ~mporto di 1 mi-
liardo e 200 mHioni di lire. Tale copertura
deve risultare 'esplicitamente dalla legge che
è sottoposta al nostro esame. (Cenni di dinie~
go del ministm Tremelloni).

Non c'è dubbio che deve risultare espli~
citamente, perchè, se non risulta esplicita-
mente dal testo della legge che stiamo ap~
provaJlldo,e quindi da1la tabella B in corri~
spondenza alla tabella A (interruzione del
senatore Bertone, relatore), la copertura
non può neanche ritenersi accennata nel~
la relazione che accompagna il disegno di
legge. Dico dalla tabeJ.la B, perchè in Com-
missione abbiamo detto che i due miliardi
di lire previsti per i profughi dell'Algeria
nella relazione ministeriale dovevano essere
ridotti ad ottocento milioni. (Interruzione
del senatore Parri). Ma la relazione non è
legge. Quando abbiamo approvato il bilan~
cia, abbiamo approvato un fondo globale
con l'elenco dei provvedimenti legislativi cui
tale fondo doveva sopperire. Se il bilancio
non conteneva il fondo globale, si poteva pu~
ramente e semplioemente int1rodurre la varla~
zione in aumento dell'entrata. Ma abbiamo
un bilancio in cui, bene o male, in conformi~
tà o non in conformità con la legge sulla
contabilità dello Stato e col !disposto costj~
tuzionale, è stato introdotto il fondo globale
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attraverso due capitoli. Aillora non vi è dub~
bio che tutta l'elencazione delle pagine 2 e 3
della relazione che accompagna il disegn(J
di legge deve costituire una variaZiione del
fondo globale. Allora io ritengo che questa
variazione debba essere esplicita e non capi~
sco pewchè non lo debba essere. Rendendo
esplicita la variazione non sorge pilÌ akun
inconveniente. D'altra parte, a me pare che,
in entrambi i rami del Parlamento, il fondo
globale sia stato accettato alla condizione che
vi sia l'elenco dei provvedimenti ai quali esso
deve sopperire. Se vi è adesso una variazione,
e se è già previsto l'elenco dei provvedimenti
cui vanno devoluti 130 miliardi e 773 milio-
ni di lire di maggiori entrate, questo elenco
non può far parte solo di una relazione che
accompagna la nota di variazione. Occorre
una modificazione dei capitoli comprensivi
del fondo globale, perchè in questo modo la
modificazione diventa impegnativa per il Po-
tere esecutivo e per quello legislativo, quan~
do autorizzerà la spesa.

Queste erano le osservazioni di carattere
generale che ho ritenuto necessario svolge-
re, perchè mi sembra rispondano alla cor-
rettezza formale ed anche sostanziale di una
variazione di bilancio. La variazione va in-
tesa in tutte le sue parti e in tutti i suoi
capitoli. Quando si prevede che una quota
delle maggiori entrate deve essere devoluta
al finanziamento di provvedimenti legislativi
di contenuto particolare, siamo nella sfera
dei capitoli del fondo globale. Bisogna pro-
cedere alla variazione di questi capitoli, va-
riazione del resto ~ lo ripeto per la terza
volta ~ che è prevista, dal punto di vista
formale, solo in diminuzione, mentre deve
essere prevista anche in aumento, con l'elen-
cazione dei provvedimenti.

E debbo ripetere in Assemblea quello che
ho detto in Commissione: mi sembra che le
previsioni in aumento del bilancio per l'eser~
cizio finanziario 1962-63 siano condotte, non
dico disattendendo la realtà che si è andata
maturando al 31 dicembre scorso, ma con
una eccessiva approssimazione, estesa al
mezzo miliardo.

Ora, non credo che sia giusto procedere
in questo modo, e non credo che sia giusto
pt1rchè un'approssimazione di mezzo miliar-
do ha senso a seconda del volume globale

delle entrate. Non credo che si possa e si
debb::t necessariamente stabilire esattamen-
te in 35 miliardi l'incremento dell'imposta
sui redditi di ricchezza mobile e in 1 miliar~
do quello dell'imposta di fabbricazione sul-
lo zucchero. I 35 miliardi relativi all'impo-
sta sui redditi di ricchezza mobile hanno un
diverso senso del miliardo e cinquecento mi-
lioni relativi all'imposta sul consumo dei ta-
bacchi.

Esaminando tutti i capitoli delle variazio_
ni di entrata, voi non trovate mai meno di
500 milioni. Ma è mai possibile che le previ-
sioni debbano essere tutte di mezzo miliardo
in mezzo miliardo?

La questione è stata sollevata da me in
Commissione, anche perchè non vi è 'dubbio
che, a mio giudizio, ci troviamo di fronte
ad una situazione che è o superiore a 151 mi-
liardi 900 milioni, o inferiore a 151 miliardi
900 milioni. Il criterio di approssimazione
di mezzo miliardo in mezzo miliardo o ha
,dato luogo ad un'approssimazione sempre
per difeDto, o ha dato luogo ad un'appros-
simazione sempre per eccesso, o ha dato luo~
go, molte volte, ad un'approssimazione per

difetto e per eccesso. E' ora improbabile che
la somma algebrica dei difetti e degli ecces-
si sia nulla.

Di qui, allora, il rilievo, anche del sena-
tore Roda, che il criterio seguìto nell'appor-
tare le variazioni alle entrate può mettere
il Potere legislativo in condizioni di estmma
difficoltà, quando dovrà esaminare i prov-
vedimenti legislativi elencati alle pagine 2 e
3 della relazione. Ci troviamo di fronte a
variazioni di entrata che sono contenute sem-
pre nell'approssimazione di mezzo miliardo.
Se l'approssimazione fosse stata, ad esem-
pio, di 100 milioni, con ogni probabilità si
sarebbero potute trovare altre coperture.
Questa è una ipotesi che io formulo, perchè
ritengo che gli u~fici debbano puntare, co-
me tendenza, ad approssimazioni per difet-
to e non Pt1r eccesso. Nella realtà, pertan-
to, l'aumento è probabilmente superiore a
151.900.000.000, conservando ulteriori mar-
gini per la copertura dei provvedimenti legi~
slativi, rendendo più razionale il testo già
sottoposto all'esame del Parlamento.

Fatte queste considerazioni, mi auguro che
in avvenire, e dal punto di vista formale e
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dal punto di vista sostanziale, si tenga con~
to ~ e ne tengano -conto soprattutto gli uf~
lici ~ una volta per sempre, delle discus~
sioni che avvengono in Parlamento. Non si
può sostenere, da parte dell'Amministrazione
dello Stato o da parte dei responsabili del-
l'Amministrazione dello Stato, che le osser~
vazioni del Parlamento' non siano tecnica~
mente peJ1tinenti.

Noi siamo delle persone responsabili ed
affrontiamo i problemi nella pienezza non
soltanto del mandato che abbiamo, ma, ono~
revole Ministro, nella pienezza delle nostre
capacità di intendere e di volere.

Non è un appunto ~che io faccio a lei, ono~
revole Ministro, ma credo sia ora di finirla
di creare una specie di barriera tecnica tra
Parlamento e Amministrazione, per cui l'Am-
ministrazione avrebbe la competenza tecnica
e i parlamentari, in fondo, sarebbero degli
uomini che non conoscono le cose ed ai qua-
li, quindi, bisogna perdonare molte incapa~
cità. E' un veochio cliché che è necessario
rompere. Forse, anche da parte dei parla-
mentari, deve essere mtto il cliché di veder..:?
il funzionario solo nella sua capacità tecnica
e non anche nella sua capacità di avere una
visione generale delle cose e del senso del-
l'ordinamento pubblico del nostro Paese.

E' necessario, però, che quando si affron~
tana i bilanci dello Stato si parta soprattutto,
a mio avviso, da questa premessa: il bilan~
cia dello Stato, come il bilancio di ogni En~
te pubblico, deve essere redatto in modo che
l'uomo di media cultura del nostro Paese rie-
~ca a capire e a leggere.

Noi ci troviamo, invece, in una situazio~

11E'~ diciamolo con chiarezza e franchez~

za ~ per cui i bilanci, oggi, sono redatti at~
traverso interpretazioni più o meno d;;:;cuti~
bili di norme, a loro volta, più o meno
discutibili. I bilanci sono redatti non soltan-
to con criteri che non rispondono più al~
l'esigenza di un'impostazione economica e di
una misura economica delle vicende che av~
vengono nell'Amministrazione e nel Paese,
ma anche in un modo che dà luogo ad una
lettura e aid una interpretaziol1e difficili. Lo
dimostra il fatto stesso che io, richiamando
alcune questioni a mio avviso chiare, sia sta~
to contraddetto a cenni da Jei, onorevole Mi-

nisÌìro, che ha dimostrato di non intendere
la validità dei miei argomenti.

Il bilancio iniziale comprend.: u' I fondo
globale, il quale riflette spese per provvedi-
menti legislativi non ancora definiti. E' pro-
posta una variazione di entrata, di cui solo
una parte poco rilevante è destinata a spe~
sa, riservando, per la parte più rilevante, una
destinazione indicata solo in relazione. Un
uomo di buon senso dice che il fQn'do globale
iniziale deve essere aumentato di quest'ulti-
ma parte. In caso diverso, peJ1chè è stato ini-
zialmente previsto un fondo globale? Se non
si procede alla sua variazione, si mette in di-
scussione la validità iniziale del fondo glo-
bale, e si dà al bilancio un senso che gli uo-
mini di media cultura (tra cui vi sono an-
ch'io) non riescono a capire.

Può darsi che, pur insegnando in una fa~
coltà di economia, io non capisca quel che
capisce un ragioniere. Prima di parlare ho
voluto discutere con uomini che insegnano
ragioneria, contabilità pubblica, tecnica
azien1dale, economia, scienza delle finanze.
Tutti mi hanno detto che il mio rilievo è va~
li'do, perchè elementare! Ma si vede che ele-
mentare non è, peJ1chè il testo del provvedi-
mento legislativo al nostro esame non com-
prende fatti elem,entari, se è vero che siamo
chiamati ad approvare gli articoli così come
sono stati redatti, senza la destinazione espli-
cita di più di cento miliardi di lire!

P RES I D E N T E. E' iscritto a parlare
il senatore Sacchetti. Ne ha facoltà.

S A C C H E T T I. Signor Presidente, cre-
do sia la prima volta che ci accade di discu-
tere una nota di variazione del bilancio ge.
nerale dello Stato che sostanzialmente mo-
di:f:ka o, meglio, limita la portata di provve-
dimenti legislativi che attengono in modo
particolare all'attività e competenza della 7"
Commissione, senza aver avuto, non so per
quale ragione, possibilità di discuterne in
sede di parere.

Non vi è dubbio che l'articolo 2 della leg-
ge davanti al Senato prevede una spesa di
500 milioni a favore dell'Istituto delle case
popolari, dell'LN.C.I.S. ,e dell'U.N.R.R.A.-Ca-
sas, per completamento di quartieri <coOI'di-
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nati, e di 500 milioni per aumentare il volu~
me delle costruzioni nei capoluoghi 'di zona
di rilevante sviluppo industriale, escluden~
do esplicitamente i Comuni, le cooperative
di abitazione ed altri enti che pure operano
nel campo dell'edirIizia economica e popo~
lare.

Come è stato possibile che in una nota di
variazione prima di tutto si sia arrivati a
questa discriminazione? Quali le ragioni eco~
nomiche e tecniche che hanno suggerito al
Ministro di limitare la portata degli inter~
venti all'LA.C.P.? Quali villaggi coordinati
'devono essere completati e dove?

Io pongo questi interrogativi perchè, se
questo provvedimento fosse venuto in Com~
missione ,anche per il solo parere, dal Mill1~
stro dei lavori pubblici e dal suo rappre~
sentante avremmo certamente avuto il tem~
po di avere le circostanziate spiegazioni. Per
quel che io ne so, i famosi villaggi coordi~
nati hanno incontrato un generale succes~
so, ma non vi è nessun villaggio coordinato
che sia completato o in via di completamen~
to. Occorrerebbero altro che i 500 milioni
di contributo per completarli!

Ancora: il problema deH'D.N.R.R.A.~Casas.
È noto che in Senato è stato a.pprovato, con
il voto deIJa maggioranza, un provvedimen~
to per la sopravvivenza di detto ente, già in
liquidazione, per fargli assolvere anche com~
piti di intervento nell'edilizia economica e
popolare. L'altro ramo del Parlamento non
ha ancora votato la legge per il riconosci~
ment~ ad ente di diritto pubblico dell'D.N.R.
R.A.~Casas a tutt'oggi e non credo avrà il
tempo di affrontarla e di approvarla. Qui,
alla lettera a), è compreso come uno degli
enti cui si dovrebbe dare una parte dei con~
tributi. Sono state invece escluse di plropo~
sito le Amministrazioni comunali e provin~
ciali. L'D.N.R.R.A.~Casas è un ente che, per
dedicarsi aHa costruzione di abi tazioni, lo de.-
ve fare su richiesta dei Comuni che non pos~
sono farvi fronte. Qui è proposto tra gli enti
da finanziare, mentre escludiamo gli enti
pubblici, che ne hanno tutti i titoli per co~
struire le abitazioni.

E poi: quali sono i capoluOoghi di provincia
che abbiano conseguito notevole incremento
demografico? Anche qui si sovvertono i cri~

teri già in atto. Chi non sa che un anno fa
venne votata una legge per un impegno di
spesa di 3 miliardi, che comincerà ad operare
con il bilancio deI1962~63, per incrementare
i finanziamenti cOoni criteri della legge n. 40R
del 1949, e che si fissarono gli enti, i criteIi
della scelta nei fina.nziamentie della distribu~
zione per territorio? In quell'occasione un'am~
pia e vivace discussione avvenne in seno alIa
7a Commissione per conoscere i nitelri che il

Minis1:iro adotta nei finanziamenti. Questa
volta niente di tutto questo: un miliardo
in più, che rappresenta 25 o 30 miliardi di
costruzioni, opererà in base alla presente no~
ta di variazione.

Ancora, all'articolo 3: 5 miliardi di aumen~
to sulla 647. Se non vado errato, si tratta
della legge per la Cassa del CeI1!tro~Nord, do~
ve so,no in corso programmi di attuazione
con insufficienti finanziamenti. Non è che noi
siamo contrari ad aumentare ifinanziamenii
della Cassa del Cerntro~Nord e neanche al mo~
do come intervenire per finanziare. Ma a che
punto sono quei programmi? QuarIi program~
mi debbono essere completati con l'aumento
della dotazione della 647? Fra l'altro la leg~
ge ha ancora due anni di esistenza e poi o
viene prorogata o esaurisce i suoi compiti.
Ci sono importanti acquedotti che sono ri~
masti a metà strada; potranno essere coper~
ti con questo intervento straordinario?

Voglio infine osservare, in ordine all'au~
mento della spesa di 3 miliardi 500 milioni
sulla 589 e sulla 649, che avvenne in sede di
discussione del bilancio dei Lavori pubblici
un aumento dei capitoli destinati al finan~
ziamento per le fognature e per altre opere
igieniche. Quando abbiamo cercato di cono~
scere il nuovo programma del bilancio 1962~
1963, ci venne detto che lo spostamento di
quelle somme era per la copertura di spese
già assunte dai precedenti Ministri e che non
si doveva pensare ad ulteriori ampliamenti
del programma.

Ora, con i 3 miliardi e 500 milioni della
presente nota di variazione saranno coperti
impegni precedentemente senza la regolare
dotazione di finanziamento o si tratta di un
nuovo programma? E quali sono i criteri che
presiçdono all'assegnazione dei fondi da par-
te del Ministero dei lavori pubblici per for~
mulare il programma:>
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Pongo questi mterrogativi n.on già perchè
la nostra parte sia reticente di fronte ad un
provvedimento di aumento delle spese nei ca~
pitoIi che ho menzionato ~ poichè noi ab~

biamo continuamente sollecitato un maggior
impegno ~ ma perchè, quando provvedimen~

N di questo genere giungono davantI al ,Par-
lamento, i Ministri competenti hanno il do~
vere di illustrare i criteri relativi ai fìnan~
ziamenti. Nel caso in oggetto, non si può
sfuggire all'impressione che il provvedimen~
to costituisca un modo per mettere una certa
somma a disposizione del Ministro dei lavori
pubblici affinchè, nelle manovre elettorali~
stiche, possa coprire determinati impegni
già assunti o che stanno per essere presi.

Noi non possiamo accettare i metodi e i
criteri che sono fissati in modo particolare
nell'articolo 2. Non comprendiamo perché
le altre amministrazioni pubbliche, e in par~
ticolare i Comuni, l,e Provincie e l,e coopera~

tive a proprietà indivisa, non debbano essere
parte integrante del provvedimento che pre~
vede ulteriori finanziamenti per l' edilizia eco~
nomica.

Io chiedo pertanto al relatore e al Mini~
stro di voler dare quei chiarimenti che se~
condo noi sono neoessari,poichè nOln c'è sta~
ta data la possibilità di sollevare in sede
tecnica tali questioni che hanno una note~
vale portata. Soltanto in quest'Aula possia~
ma ave~e dei chiari menti, che mi auguro at~

ti a dissipare i dubbi prospettati durante la
discussione generale.

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

BER T O N E, relatore. Signor P,resi~
dente, onorevoli colleghi, ritengo opportuno
fare un'osservazione preliminare.

I rilievi che sono stati fatti dai senatari
Roda, Minio, Fortunati e Sacchetti, ma spe.-
cialmente dal senatore Fortunati, pongono
in essere una questione di evidente delica~
tena. Qui si tratta infatti di un aumento di
spesa di circa 130 miliaDdi che debbono an~
dare a finire nel fondo globale.

l'
Ora, il disegno di legge, corredato da due

tabelle, è composto di sei 3irticoli che stabi~
liscano come si deve disparre delle maggiori
entrate e delle m3tggiod spese, ma soltanto
per quanto riguarda una parte di quanto è
pvevisto nel provvedimento; nulla si dioe del
130 miliardi checosthuiscono la quota mag~
giare e che sono destinati ai provvedimenti
legislativi in corso, che Ivanna sempre a finire
nel fondo globale.

Poichè nella tabella A e neHa tabella B vi
sono delle partite di fondo globale in dimi~
nuzione, in verità non si comprende bene
per quale motivo, se si diminuisce il fando
globale di due partite, del Ministero del te~
sora e del Ministero dell'interno, non si au~
menti il fan da dei 130 miliardi 'Che sono
portati da tutti i provvedimenti elencati co~
me provvedimenti in corso nel disegno di
legge.

In questo stato di cose io riterrei oppor~
tuna soprassedere a questa discussione, poi~
chè si tratta di materia rdativa al bilancio
già approvato, di modificazioni che debbono
introdursi in una sistematica del bilancio:
questa è una cosa delicata, che non pos~
siamo fare con leggerezza, perchè potrebbe,
se fatta imprudentemente, dar luogo a dif~
ficoltà maggiori di quelle che intendiamo og~
gi affrontare.

Pertanto mia preghiera sarebbe, in questa
sede, d'accordo con i membri della Commis~
sione che mi sono vicini, e, credo, interpre-
tando anche il pensiero di coloro che SOllloin~
tervenuti nella discussione, che il Presidente
volesse avere la bontà di rinviare la discus~
sione di questo disegno di legge a domani
pomeriggio: parlerebbero allora soltanto il
relatore ed il Ministro, e quindi si finirebbe
presto e si verrebbe ad una soluzione chia~
ra, completa, tale da togliere ogni perples~
sità, ogni dubbio e pericolo su quel che stia~
ma per deliberare. Confido che anche il
Ministro del tesoro possa consentire alla pro~
posta.

P RES I D E N T E. Il Governo è d'ac~
corda?

T R E M E L L O N I , Ministro del tesoro.
Sono d'accordo con la richiesta dell'ono~
revole Presidente della Commissione.
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P RES I D E N T E. POlchè non si fanno
osservanioni, -rinvio il seguito della discu ,;~

sia ne alla seduta di domani.
Sospendo la seduta per alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ate 18,20, è ripre~

"1 alle ore J8,35).

Discussione del ,disegno di legge: « Piano
regolatore generale degli acquedotti e de-
lega al Governo ad emanare le relative
norme di attuazione» (2188)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Piano regolatore generale degli acquedotti
e delega al Governo ad emanare le relative
norme di attuazione ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

E' iscrItto a parlare il senatore Bardellini.
Ne ha facoltà.

BAR D E L L I N I. Onorevole signor Pre~
sidente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, questo disegno di legge, che tende
a dare i mezzi per lo studio di un piano che
disciplini l'approvvigionamento idrico di tut~
to il Paese e a delegare al Governo il potere
di emanare delle norme di attuazione, non
può che trovare il nostro consenso, sia pure
con le riserve che in gen6re ci ispirano le
leggi di delega.

Se un'osservazione c'è da fare, è che si
è troppo ritardato a dare vita a un provvedi~
mento che s'impone, perchè il dinamismo
dei tempi che viviamo, con l'acceleramento
dell'industrializzazione e il conseguente rit~
ma crescente dell'edificazione di nuovi ag~
glomerati urbani, determina dannosi squi~
Jibri, con la conseguente stasi periodica neL
la fornitura delle acque, particolarmente per
gli usi civici.

Di ciò, purtroppo, abbiamo continue pro~
ve, particolarmente nelle maggiori città di
Italia, dove lo sviluppo edilizio è più inten~
so. Nella stessa Roma l'erogazione del1'ac~
qua per uso domestico è, a volte, assai ri~
dotta, con le conseguenze che ne derivano.

~

Il piano, quindi, che sarà il frutto degli
studi e delle ricerche di tecnici, di idraulici,

di mgegnen ~peciahzzati e di igienisti, al
quaJi con questo disegno di legge si forni~
scono I primi mezzi necessari ai loro com~
piti, dovrà prospettare per un lungo periodo
di tempo ~ il nostro illustre l'elatore, sena~

tore Focaccia, determina questo tempo in
mezzo secolo ~ i mezzi e il modo perchè

tutte le necessità di acqua, per i cittadini,
per l'agricoltura e per gli animali, siano ap~
pagat::

La necessità dI una dIsciplina dei riforni~
menti idrici occupò anche in passato la men~
te di ricercatori, che previdero !'importanza
che il problema avrebbe assunto nel tempo.
E nella pregevole relazione del senatore Fo~
caccia ritroviamo la cronistoria di questi stu~
di dal 1867 fino al 1955, nella quale epoca la
Cassa per il Mezzogiorno iniziò quella che si
può senza dubbio considemre fino ad ora la
più importante delle sue realizzazioni, che rL
guarda, per l'appunto, !'igiene sanitaria nel
campo delle reti idriche, nella sua zona di
influenza.

Oggi l'intervento dello Stato in materia di
acquedotti si manifesta soltanto attraverso il
controllo dei pro;setti da un punto di vista
strettamente tecnico, per mezzo del Consi~
glio superiore dei lavori pubblici. Mancano,
d'altra parte, norme generali di carattere uf~
ficiale riflettenti i punti importantissimi,
non solo della progettazione, e cioè dotazio~
ne idrica, reperimento e sfruttamento e pro~
tezione delle fonti di approvvigionamento,
ma anche le indispensabili norme e prescri~
zioni di carattere amministrativo, riflettenti
la gestione, la conservazione ed il migliora~
mento degli impianti

Tutto questo, nonostante che le opere dì
acquedotto, costosiss'Ìme per la iloro natwra,
siano finanziate generalmente in misùra più
o meno cospicua dallo Stato

Per essere veramente efficace, lo strumeI1~
to legislativo in discussione deve anche pre~
vedere procedure rapide e moderne di con~
trollo tecnico dei progetti e soprattutto di
finanziamenti.

L'Italia, nei riguardI dell' approvvigiona~
mento idrico e delle fognature, è purtroppo
un Paese ancora sottosviluppato. Esistono
ancora nel Nord come nel Sud città piccole
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e medie e vaste distese agricole con acqua
potabile razionata e distribuita ad ore fisse,
oppure zone balneari, dal punto di vista igie~
nico spaventosamente sovraffollate, i cui im~
pianti, proporzionati sì e no alla popolazio~
ne locale, non sono in grado di far fronte
all'enorme richiesta estiva, con conseguenze
igieniche facilmente immaginabili.

Nel campo delle dotazioni individuali deb~
bono essere fissati dei limiti minimi e mas~
simi entro i quali i progettisti soeglieranno
la dotazione stessa, tenendo conto del grado
di sviluppo economico raggiunto localmente
e del suo prevedibile aumento massimo.

Una città ad esempio, od un settore della
città stessa, che abbia realizzato un'ediliz,ia
moderna, dotata di servizi igienici sanitari
razionali ed abbondanti, può costituire il
campione per la determinazione delle dota~
zioni individuali, non essendo pensabile che
il fabbisogno idrico delle convivenze umane
debba aumentare senza sosta e senza neces~
sità perchè ciò non sarebbe più progresso,
ma sarebbe spreco. In quanto al fabbisogno
idrico, da calcolarsi in base alla dotazione,
si può dire che il tradizionale calcolo del~
l'incremento demografico è divenuto incerto
ed irrilevante, perchè abbondantemente sor~
passato dalle esigenze conseguenti all'incre~
mento economico.

Venti anni fa la popolazione era poco me~
no di ouella di oggi, ma il consumo' di acqua
potabile in genere è aumentato di almeno
cinque volte. A quel tempo in molti agglo~
merati piccoli, medi e rurali, il bagno, il
water ed il bidet erano considerati lussi ra~
ri, mentre oggi tortunatamente qualsiasi ca~
sa, anche popolarissima, di nuova costruzio~
ne, ne deve essere provvista; e tutto ciò si~
gnifica consumo di acqua potabile.

Si prescrivano quindi dotazioni individuali
abbondanti, se pUjre non ecceSSIve (tenendo
conto che il costo di produzione aumenta
mpidamente eon le pontate degli impianti), e
si prescriva pure il calcolo dei fabbisogni
compLessivi, sia in base all'incremento
demografico cinquantenflale, sia e soprattut~
to in base a previsioni di aumento del livel~
Io economico locale.

Vorrei aggiungere che le zone rurali, ed in
p-artico]are gli agglomerati rurali. hanno or~

mai necessità di dotazione non inferiore a
quelli delle città. L'in'dividuazione, il censi~
mento e la protezione deHe fo.nti di approv~
vigio.namento toccano un problema che non
mancherà di manifestarsi in tutta la sua
grandiosità in un futuro non tanto remoto.

Oggi in Italia, come in molti altri Paesi,

vi è scarsità di acqua per uso potabile. Città
fortunatissime sotto questo aspetto, come ad
esempio Milano, che possiede una falda idri~
ca sottermnea ricchissima, cominciano a
preoccuparsi per il futuro ed a prendere
provvedimenti contro gli sprechi.

Bisogna pertanto orientarsi, pelI' le forni~
ture, alle acque superficiali, e cioè alle acque
dei fiumi e dei laghi, rinunciando forzat:1-
mente alle gradevoli acque di sorgiva, ed
accontentarsi di acque trattate industrial~
mente. Anche qui la quantità va a sca~
pita della qualità. Oggi la tecnica ,della po~
tabilizzazione, assai progredita in altre Na~
zioni, che da lungo tempo hanno dovuto ri~
correre ai corsi d'acqua, comincia ad essere
applicata anche in Italia. Senonchè avviene
che, attingendo e dirottando acqua dai fiu~
mi, ogni litro d'acqua impiegata diventa na~
tura]mente acqua di rifiuto, quasi sempre
modificata nelle caratteristiche chimiche ed
irrimediabilmente compromessa nelle carat~
teristiche biologiche.

Per inciso basti ricordare che una cartie~

l'a, ad esempio, ad ogni tonnellata di cellu~
losa prodotta, scarica acque di rifiuto orga~
niche aventi un potere inquinante pari a
quello di 4 mila persone e che composti inor~
ganici di rifiuto di industrie chimiche pos~
sono rendere imbevibile un'acqua di super~
fide a diluizione di un milligrammo per mil~
le litri. Questa fonte di approvvigionamento,
all'estero, è difesa da una legislazione che
non soltanto si propone di disciplinare la
derivazione, ma anche di impedire gli in~
quinamenti, dovuti a scarichi nocivi, e so~
prattutto alle acque di rifiuto delle lavora~
zioni industriali, mentre invece in Italia
manca qualsiasi efficace norma di polizia
idraulica, che protegga questo prezioso ele~

mento di vita che è l'acqua dei fiumi. Parlai
per esperienza acquisita come amministra~
tore della città di Ferrara, il cui acquedotto
deriva dal Po, come pure dal Po derivano,
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altri acquedotti del ferrarese, il cui territo~
rio è privo praticamente di acque profonde
utilizzabili a scopo acquedottistico.

Ebbene, può avvenire che improvvisa~
mente la superficie delle acque si ricopra di
chiazze di nafta provenienti da navi petrolie.-
re che lavano le cisterne in qualche luogo a
monte, oppure da scarichi di raffinerie, e ciò
dura pel decine di ore, durante le quali la
derivazione deve essere sospesa e quindi an~
che l'erogazione dell'acqua potabile ai cit~
tadini. Penodicamente l'acqua del Po è in-
quinata da sostanze chimiche che la rendo-
no nauseabonda ed inutilizzabile. E nella si~
tuazione del Po in Alta Italia si trovano mol-
ti altri fiumi.

Per quanto nguarda la tutela dei flUmi
dagli mqumamenti, è il caso di ricordare
l'apposito organismo mglese, il river~board,
la cui competenza si estende su tutto il fiu~
me per studiare fra l'altro le moltepliCl e
complesse cause delle differenti estensioni
di inquinamento, l fattori del quale possono
essere, nei vari tratti, il grado di industria~
lizzazione e di benessere sociale raggiunto, la
densità e ripartizione della popolazione, il
clima, le precipitazioni atmosferiche, la na-
tura delle acque.

Parallelamente all'individuazione e censi-
mento delle fonti di approvvigionamento ed
alla disciplina dei prelievi, bisogna formula~
re una legislazione protettiva delle fonti stes~

'Se, sia per quanto riguarda il contingenta-
mento de1Je derIvazioni, sia per quanto con~
ccme l'immissione di acque cl] fogna e di
nfiuti mdustriali che debbono essere depu-
rail Jl1 grado pIÙ o meno <;ensibile prima del-
la loro immissione nei cor~i d'acqua. Il Po,
ad esempio, che potrebbe costituire la gran-
de riserva idrica per numerosissimi centri
della Valle Padana, è diventato invece la
grande fogna dell'alta Italia.

n problema igienico~sanitario dell'inquina-
mento delle acque di superficie è di così
straordinaria importanza che non si può fa-
re a meno di essere indotti a considerazioni
di 'OaratteI1e genCirale. Nessuna nazione lo ha
ancora definitivamente risolto. Si tratta di
un problema tipicamente moderno, caratte~
ristico della nostra civiltà indl)striaJe che ì2

indotta a distruggere le riserve dell'acqua ed
a modificare la capacità purificatrice delle
terre, dirottando acqua da fiumi, ogni litro
della quale viene reso sottoforma di acqua
di rifiuto, sempre modificata nelle caratteri-
stiche chimiche e oompromessa senza rÌime-
dio nelle caratteristiche biologiche.

Assistiamo così alla più cieca ed egoisrica
delle imprevidenze, avvelenando una com~
plessa entità biologica vivente, quale l'acqua,
quando l vantaggi derivab~li all'uomo dal~

l'uso dell'acqua naturale sono connessi alla
utilizzazione della sua capacità autodepura~
tiva, cioè al mantenimento della vita e degli
equilibri delle specie costituenti la natura di
ogni acqua di superficie. Si dovrebbe quindi
affermare nel piano ben chiaramente il prin~
CiplO che nessun inquinamento di un'acqua
di superficie, oltre i limiti della capacità au~
todepurativa della stessa, può essere giusti~
ficato da ragioni di carattere economico, an-
che se di immediata e notevole portata, con-
sistenti nella spesa di impianti di depurazio-
ne artificiale. Ciò in quanto un'acqua di su-
perficie costituisce per la società umana un
bene pubblico, da impiegarsi nel migliore dei
modi nell'interesse della società stessa. L'in-
discriminato scempio ddle acque di superfi~
cie e la conseguente loro alterazione, anche
se alcuni Paesi che costituiscono una lode-
vole eccezione sono corsi ai ripari, continua
pur sempre a costituire l'attuale realtà tanto
da aver fatto prevedere ad autorevoli stu-
diosi non lontano il giorno in cui intere col..
lettività umane dovranno affrontare trasmj~
grazioni di biblica grandezza per non soc~
combere ad un ambiente di vita da esse stes~
se irrimediabilmente ed innatura]mente mo~
dificato.

Oggi il nostro Paese, dove, ripeto, il pro~

cesso di industrializzazione è in costante con~
tinuo incremento, si trova di fronte a questo
immenso problema, che richiede pronti ed
indispensabiJi provvedimenti di emergenza
se non si vuoI compromettere, insieme con
l'esistenza dei corsi d'acqua, la naturale pos~
sibilità di vita di intere collettività cittadine.

A Milano, in particolare, come abbiamo
aDpreso in questi giorni dalla stampa, il pro~
blema dell'inquinamento deJìe acque è dj~

.f:.
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venuto oltremodo pressante, come pure nelle
altre provincie a forte sviluppo industriale,
e provvedimenti molto seri stanno per es~
sere attuati dall'Amministrazione provincia~
le di Milano. S'impone quindi la precisa co~
gnizione della portata dei problemi da risol~
vere, ed anche l'impostazione di un preciso
programma di studio e di controllo dell'in~
quinamento delle acque di superficie nel no~
stro Paese.

Altro problema da segnalare è quello del~
l'incapacità tecnica, organizzativa e finanzia~
ria dei piccoli centri che, avendo ottenuto
l'acquedotto a spese dello Stato, non pos~
sono poi curarne la manutenzione e l'aggior~
namento per mancanza di mezzi. Vi sono
piccoli acquedotti rurali che praticamente
sono diretti dallo stradino o dal gendarme
comunale, con i risultati che ne conseguono
e che si possono immaginare.

I piccoli acquedotti, con erogazioni mode~
ste e spese generali relativamente alte, pro~
ducono a costi elevati che non lasciano mar~ ,

gine sensibile per una decente manutenzione
e per il rinnovamento degli impianti, i quali
pertanto sono soggetti ad un rapido degrado
e a totale carenza etonomica; e ciò costitui~
sce sperpero del pubblico denaro!

.
Ebbene, i piccoli acquedotti ~ e direi non

solo i piccoli ~ debbono essere uniti in for~

me consortili per mettere in comune le loro
risorse e per poter disporre di adeguati uf~
fici tecnici, forniti dei mezzi necessari per
curare nel miglior modo possibile il patri~
mania acquedottistico loro affidato dai con~
tribuenti italiani.

Per quanto riguarda le fognature, per le
quali occorre un piano di smaltimento paral~
lelo a quello per la fornitura idrica, esse sono
quasi tutte antichissime e scarsamente effi~
cienti ed esigono nuovi impianti costruiti
con materiali di nuovo tipo, che non lascino
trapelare le acque infette compromettendo

!'igiene del suolo, che abbiano pendenze e se~
zioni sufficienti ad un rapido scolo delle ac~
que per evitare gli allagamenti che puntual~

mente si accompagnano agli acquazzoni esti~
vi, e che diano la possibilità di lavaggi me~

diante, se necessario, appositi impianti di sol~

levamento di acque di fiume o di canale, o, m
mancanza assoluta di risorse, con acqua po-
tabile

E, p,er la doverosa tutela della salute del
cittadino, bisogna protvvedere alla costruzio~
ne di impianti di depurazione delle aoque di
fogna per eliminare finalmente lo sconcio di
canali che, per dare ricetta alle acque reflw:
di centri abitati, ammorbano disgustosamen~
te l'aria nelle zone vicine alla città.

Concludo queste mie sommarie conside~
razioni esprimendo il nostro compiacimen~
to perchè ella, onorevole Ministro, ha preso
l'iniziativa di affrontare in maniera orga~
nica questo vitale problema, la cui soluzio~
ne s'impone, e dichiarando di approvare na~
turalmente l'emendamento proposto aIrar~
tic ala 5 col quale si confermano le prero~
gative delle Regioni in mat,eria di acquedot-
ti, secondo il dettame dell'articolo 117 della
Costituzione.

Io penso che sarebbe molto utile che il
compito, per una prima traccia del piano,
fosse affidato ad una ristretta commissione
di valenti esperti delle diverse materie che
rientrano nel piano, e che i risultati di que~
sti lavori avessero poi ampia diffusione per
dare a tutti gli enti interessati delle va~
rie parti d'Italia (Comuni, P)rovincie, ecc.)
la possibilità di esprimere un loro giudizio
critico, del quale il Governo potrebbe poi
vedere la possibilità e la convenienza di te~
nere conto nell'emanazione del]e norme
di a1Jtuazione.

In questo modo penso che anche la spesa
per la elaborazione del piano potrebbe es-
sere più contenuta. Noi del Gruppo sociali-
sta 'daremo il voto favorevo'le a auesto dise~, .
gno di legge. (Applausi dalla sÌHistra).

P RES I D E N T E. E' iscritto a parlare
il senatore D'Albora. Ne ha facoltà.

D'A L B O R A . Onorevole signor Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevole Sotto~
segretario per i lavori pubblici, onorevolI
colleghi, credo sia doveroso prima dI ogni
altra cosa riconoscere al senatore Focaccia
il merito di aver accompagnato il disegno di
legge, in esame, con una relaz,ioue chiara e
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completa. ln essa eglI ha puntualizzato, da
par suo, glI aspetti tecnici dell'interessante
problema che il Governo si propone di risol~
vere, mettendo nel giusto rilievo le difficoltà
che SI dovranno superare ed aggiungendo
saggI suggerimenti, frutto della sua indiscus~

sa e riconoscmta competenza.
Rileva il senatore Focaccia che la compila~

zione di un organico piano regolatore ge~
nerale degli acquedotti e delle fognature
(questa parola l'avrei vista volentieri aggiun~
ta al titolo della legge, perchè non possono
esistere acquedotti senza' un conseguente si~
sterna di smaltlmento delle acque di rifiuto)
costituiva, ormaI, una inderogabile necessi~
tà, ed aggiunge, però, che studI e ricerche
in propOSIto erano stati già fatti in varie ri~
prese, a partire dal lontano anno 1867, sia
dai Ministeri interessati che da associazioni
tecniche.

Comunque, egli ci avverte che uno studio
completo e serio del genere è stato, i]1 questi
illtimi anni, effettuato per l'Italia meridio~
naIe e per le Isole dal Servizio acquedotti e
fognature della Cassa per il Mezzogiorno, in
collaborazione con il servizio idrografico del
Ministero dei lavori pubblici.

Anch'io, nell'ormai lontano luglio dell'an~
no 1959, intervenendo, qui in Senato, sullo
stato di previsione del Ministero dei lavori
pubblici per l'anno finanziario 1959~60, trat~
tai diffusamente l'interessante argomento.
Servel1domi di un accurato studio dell'As~
sociazione nazionale di ingegneria sanitaria,
feci presente che, all'epoca, nell'Italia setten~
trionale, su una popolazione accentrata di
15.200.000 abitanti, quella non servita da ac-
quedottI ammontava a circa 5.800.000 e quel~
la non servita da fognature ammontava a
circa 9.670.000; mentre per l'Italia centrale e
meridionale, comprese le Isole, su di una po~
poI aZIOne accentrata totale, sempre all'epoca,
di 20.500.000 abitanti circa, ve ne erano 8 mi~
liom 220.000 senza acquedotti e 12.650.000
senza fognature. Un calcolo molto appros~
simato, eseguito con alcuni accorgimenti, daJ~
l'ingegner Cioppa, si concludeva con una pre~
visione di spesa di circa 402 miliardi di lire
indispensabili per normalizzare una così po~
co confortante situazione.

Tale cifra oggi risulterebbe certamente in~
sufficiente, sia per l'aumento già verificato si
nel numero degli abitanti, sia per quello che
sarà necessario prevedere nei prossimi cin~
quant'anni se si vuoI dare luogo ad un piano
veramente utile ed efficiente.

In quella occasione conclusi il mIO discor~
so dicendo: {( Ritengo perciò doveroso ri~
chiamare l'attenzione del Governo perchè
mediti su questa grave situazione ed attui
tutti quei provvedimenti necessari a garan~
tire, alle popolazioni sprovviste, quei limiti di
sicurezza che, allontanando le infezioni di
vario genere, dovute alla deficienza di acqua
ed alla mancanza di fogne, assicurino alla
loro esistenza il minimo indispensabile, oggi
richiesto dal vivere civile ».

Pertanto, malgrado siano trascorsi quat~
tra lunghi anni e malgrado che le parole
« piano regolatore », dopo le singolari vicen~
de di alcuni di essi, relativi alle grandi cittÙ,
Napoli compresa ~ ed a proposito attendo
ancora, dalla sua cortesia, risposta alle in~
terrogazioni presentate ~ suonino al mio
orecchio non eccessivamente gradite, debbo
convenire che il disegno di legge in esame
era necessario e bisogna augurargli una ra~
pida e pronta attuazione.

Occorre solo chiedersi se esso è destinato
a raggiungere gli scopi che si prefigge.

A mio parere è questione di tempo. A ciò
va aggiunta la possibilità di disporre di tec~
nici, specializzati e competenti e di suffi~
cienti mezzi finanziari. Il periodo di due an~
ni. previsto dall'articolo 3 della legge, per~
chè !Venga deliberato il PiI'ogetto di piano, da
parte del Ministero dei lavori pubblici di
concerto con gli altri Ministeri interessati e
previa parere del Consiglio superiore, ap~
pare insufficiente.

E' vero che occorre far pre~to perchè le
varie situazioni locali variano di giorno in
giorno, ma, d'altra parte. è altrettanto vero
che il lavoro da compiere è Dotevole e sarà
necessario un largo impiego di tempo, sia
per la ricerca delle f:>orgenti, che per le in~

dagini da svolgere sulla loro efficienza, che
richiederanno attente osservazioni ad inter~
valli non brevi. A ciò bisogna aggiungere la
eventuale mancanza di personale adatto. Vi
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è carenza di ingegneri e di ingegneri civili
in particolare, perchè le preferenze dei gio~
vani sono attualmente rivolte verso 1'indu~
stria, l'elettricità, la meccaniGa e l'energia
nucleare. Nemmeno le borse di studio poste
a disposizione della Facoltà di ingegneria
dell'Università di Napoli dalla Cassa per il
Mezzogiorno, pur se larghe e con possibilità
di carriera futura, si sono rivelate di efficace
incoraggiamento, perchè esse vengono, solo
in parte, coperte.

Per questi motivI, bene ha fatto Il relatore
a mettere in evidenza la necessità che si ten~
ga conto del lavoro già effettuato, lavoro che
egli ha ampiamente illustrato e che ha richie~
sto largo impiego di personale, di mezzi e di
tempo. Risulteranno indubbiamente vantag~
giosi gli studI eseguiti in precedenza e tutti
gli elementi che ad essi si accompagnano;
mi riferisco ai due volumi (credo che il n. 12
della relazione sia un errore di stampa) pub~
blicati dal Sindacato ingegneri ed all' opera
già svoLta, o in corso di svolgimento, da parte
della Cassa per il Mezzogiorno. A tal propo~
sito mi pare utile richiamare i precedenti
della questione. Nel 1939, il Ministero dei
lavori pubblici, accogliendo il voto di un
importante Convegno di ingegneri acquedot~
Listi del Sindacato nazionale ingegneri, te~
nuto a Genova nel 1938, costituì una Com~
missione in seno al Consiglio stesso, allo
scopo di preparare il Piano regolatore degli
acquedotti per l'alimentazione idrica delle
varie regioni italiane.

I lavori di detta Commissione furono ral-
lentati e poi sospesi, dopo l'entrata :m guerra
dell'Italia; solo nel 1949 la Commissione fu
ricostituita per riprendere il lavoro appena
miziato. L'istituzione della Cassa per il Mez~
zogiorno, intervenuta subito dopo, indusse
la Commissione a dare la precedenza allo
studio dei piani regolatori dei territori del
Mezzogiorno e delle Isole. A seguito dell'av~
venuta estensione dell'intervento della Cassa
in questo settore, estensione che portava il
suo compito da quello di costruire i 53 ac~
quedotti del Piano decennale a quello, più
vasto, di normalizzare l'approvvigionamento
idrico di tutti i centri del Mezzogiorno, i
Piani regolatori della Commissione ministe~

riale, che furono potuti tracciare solo sulla
base dei pochi elementi disponibili, hanno
subìto, al contatto della realtà effettiva delle
cose, variazioni sostanziali e modifiche pro-
fonde tanto che, per alcune regioni, può dar~
si che neppure le grandi linee di quei Piani
regolatori si siano potute realizzare.

Infatti, allo l'quando si è dovuto passare
all'effettiva progettazione e costruzione delle
opere è stato necessario svolgere un ampio
e lungo lavoro di accertamento sia delle con-
dizioni di quelle esistenti che, nel Mezzo~
giorno, anche se in generale ridotte in pes~
sime condizioni per il cattivo uso fattone
dai gestori, non erano poca cosa, sia delle
fonti di alimentazione, per le quali, pur sus-
sistendo il pregevole lavoro a suo tempo
compiuto dal Servizio Idrografico sulle sor~
genti, si è dovuto, necessariamente, comple-
tarlo estendendo le misure a periodi plurien~
nali in quanto non basta ~ come è noto ~
una sola misura, e per giunta non fatta in
periodo di magra, a determinare la poten~
zialità di una risorsa idrica.

In base agli elementi risultati da talI in-
dagini ed accertamenti, che hanno impor~
tato spese dell'ordine di alcuni miliardi dl
lire ,e lavoro durato per oltre 6 anni, ed ai cri~
teri di dimensionamento assunti, ricono-
sciuti valIdi dal Consiglio superiore dei la~
vari pubblici, per quanto riguarda la durata
del periodo di calcolo degli acquedotti e cioè
della popolazione futura da assumere per
detto calcolo (un cinquantennio, il più alto
che si assume in casi del genere) ed in base
aUe dotazioni, notevolment,e superiorI a
quelle ammesse dalla ricordaLa CommIS~
sione dei piani regolatori, perchè raggiun-
gono i 350 litri abitante giorno, nelle grandi
città, è stato anche studiato e preparato il
Piano di normalizzazione degli acquedotti
di tutto il territorio del Mezzogiorno e delle
Isole suddiviso, in funzione delle esigenze
dello studio, in 45 zone definite prescinden~
do dalla considerazione di localizzazioni re~
gionali o di altre circoscrizioni amministra~
tive.

Questi piani dI normahzzazlOne di zona,
portati alla forma di elaborati completi sono
stati, previo esame della DeJ~~azic)'~e specia~
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le del ConsIglio superiore del lavori pub~
blici, sottoposti alle approvaziol11 occorrenti
e, successivamente, sono stati tradotti prima
in progetti di massima e, poi, esecutivi e
quindi, in buona parte, in opere già costrui~
te o in corso di costruzione.

Naturalmente, nel corso di queste opera~
zioni è stato tenuto conto anche della uti~
lizzazione delle acque per uso agricolo ed
industwiale e, nei 'piani delle zone confinaric,
per razionalità ed organicità di studio, h
« Cassa », d'intesa col Ministero dei lavori
pubbIid, ha studiato la normalizzazione an~
che di fasce di terdto:Gi che, pur trovando".i
al di là dei confini previsti daHa legge isti~
tutiva dell'agosto 1950, n. 646 e successÌtw
modificazioni, dal punto di vista tecnico ed
economico era regolal'e ed utile alimentare
con aoquedotti a selrvizio dei territoI1i anzi
detti.

Tutte queste considerazioni che comple~
tana quanto si legge nella relazione del se~
nato re Focaccia, ci portano alle seguenti
conclusioni:

l) il piano di normalizzazione per gli

acquedotti di tutto il territorio del Mezzo~
giorno e delle Isole, e cioè per il 43 per cen~
to del territorio nazionale, è già stato stu~
diato e predisposto dalla « Cassa »;

2) che questo piano, tradotto quasi com~

pletamente in progetti ~ che si sono già in
gran parte trasformati in opere funzionan~
ti ~ esaminato favorevolmente dal Consi~
glio superiore dei lavod pubblici nelle va~
rie fasi di sviluppo, è stato, a norma dell'ar~
ticalo 4 della legge 10 agosto 1950, n. 646,
incluso nei programmi della « Ca~sa », ed è
stato quindi approvato dal Comitato dei Mi~
nistri, anche ai fini del coordinamento con
le opere eseguite dai competenti Ministeri;

3) che i criteri tenuti a base dello studio

del Piano coincidono con quelli che il dise~
gno di legge in discussione fissa per il Piano
di normalizzazione di tutto il territorio.

Sono questi i motivI che mi hanno sug~
gerito di presentare l'emendamento al com
ma secondo dell'articolo 1 che modifica par~
zialmente quello proposto dalla Commissio~
ne A mio avviso, utilizzare quanto è già

stato fatto dalJa « Cassa ", per quasi la metà
del territorio nazionale, consentirà di realiz~
zar e una notevole economia di tempo e di
spesa.

Di fronte ad un così Imponente ed impel~'
lente problema di supremo interesse nazio~
naIe, al cospetto di popolazioni che hanno
l'acqua razionata, che idebbono aspettare che
il buon Dio faccia piovere per riempire i
pozzi vuoti, che muoiono di tifo o di epatite
viraI e per mancanza di acquedotti e di fo~
gne, se non si vogliono arrecare danni ai l~~
gittimi interessi del Mezzogiorno, dei quali
l'attuale Governo si dichiara tenace asser~
tore, spetta a lei, onorevole Ministro, di dare
UD solo e ben preciso indirizzo: far bene e
presto, senza indugiarsi in controproducen~
ti discriminazioni, tanto più che i mezzi pre~
visti, se si tiene conto delle cifre occorse per
le ricerche già effettuate, sono certamente
insufficienti.

A tal proposito però è giusto notare che
nel primo anno di applicazione della legge
un finanziamento più largo, probabilmente,
non potrebbe essere completamente utiliz~
zato, sia perchè, come ho detto in preceden-
za, non sarà facile poter disporre di perso~
naIe adatto fra i professionisti esterni e tra
gli stessi funzionari del Ministero, sia per le
dIfficoltà tecniche che occor,rerà superare <;o~
prattutto all'inizio IdeI lavoro.

In seguito bisognerà disporre di somme
più elevate, ma, credo, non sarà difficile ot~
tenerle trattandosi di assolvere un compito
dI così pregevole rilievo e che persegue un
fine altamente umano e ~ociale.

La delega legislativa da accordare al Gu~
verno perchè possa emanare le necessarie
norme di attuazione del piano, mi sembra,
nel caso particolare, opportuna e giustifi~
cata.

Sono recenti le questioni relative alle ac~
que del Biferno, con il conseguente ritardo
nella esecuzione delle opere di completamen~
to dell'Acquedotto campano, per non ritene~
re che, in determinati casi, sarà indispensa~
bile adottare provvedimenti immediati per
poter vincolare, senza dannosi ritardi, sia
parzialmente che totalmente, le risorse idrj~
che nazionali CosÌ come sarà indispensabi~
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le poter disporre tempestivamente, e senza
ulteriori remare, dei finanziamenti necessari
per la costruzione, ampliamento e sistema-
zione delle fognature destinat~ allo smalti~
mento delle acque di rifiuto.

Le questioni da risolvere, in proposito, si
presenteranno sotto gli aspetti più disparati
e interessanti.

Sorgono, ormai, agglomerati umani lungo
le strade provinciali e, in conseguenza della
recente legge sulla classificazione delle stra~
de molte comunali sono state provincia-
liz~ate. Ebbene, chi provvederà, non dico alla
distribuzione dell'acqua potabile, perchè il
fornida è interesse delle società o dei Co-
muni che gestiscono o gestiranno il servi-
zio, ma alla costruzione delle fogne che poi,
entrate in esercizio, richiederanno partico-
lare sorveglianza e manutenzione, se le Pro-
vince non dispongono di una organizzazione
adatta, nè ciò rientra nei loro compiti istitu-
zionali ?

Vi sono città dove la rete deJla fognatura
è in servizio da alcuni decenni ed ormai, per

l'aumento della popolazione e, ,quindi, delle
abitazioni, le sezioni a suo tempo previste
non risultano più sufficienti per l'elimina-
zione delle acque di rifiuto che vi si immet-
tono; pertanto, anche a ciò occorrerà prov~
vedere.

Cito un caso concreto. Nella mIa CIttà, per
esempio, vi è una rete di fognatura a circo~
lazione continua, la cui costruzione fu ini~
ziata nel 1889.

B O N A D I E S Ma avete l'acqua del
Serino!

D'A L BaR A L'acqua del Senno [u
dalta dopo il 1884, il che significa dopo il tel'-
.ribile colera, che annientò molte migliaia di
napoletani. Ci volle il colera per ottenere
l'aClqua del Serino. Le fogne sono venute piÙ
tardi, ma, ormai, sono vecchie; prima di al-
lora serviva la vecchia cloaca massima del~
l'epoca greco..romana.

Dunque, per adeguare l'attuale rete di fo-
gnatura ai bisogni presenti e futuri della
città è stato eseguito uno studio veramente
pregevole da una apposita Commissione di

esperti tecnici, i quali sono pervenuti alla
conclusione che una definitiva sistemazione
~arà possibile solo eseguendo lavori per cir-
ca 20 miliardi di lire. Queste sono le cifre e
di questo ordine sono le necessità nel settor~
del1e fogne.

Si tratta, ripeto, di problemi la cui solu-
zione non ammette indugi o ritardi; essi po-
trebbero avere conseguenze di notevole gra~
vità sull'igiene e sulla salute pubblica.

Per questi motivi siamo favorevoli al pre~
sente disegno di legge e riteniamo che lo
emendamento da me proposto potrà servire
ad agevolarne il cammino verso la rapida e
desiderata conclusione.

Indubbiamente, la strada da percorrere
non è facile nè agevole, ma che il piano re~
golatore degli acquedotti e relative fognatu-
re sia una necessità lo prova il fatto che
sempre se ne è sentito il bisogno e sempre
si è cercato di fare qualcosa in proposito.

La sua realizzazione risulterà di indubbio
\'antaggio per le popolazioni che da lungo
tempo aspettano; costituirà titolo di merito
per chi lo ha concepito e voluto e, quando'
sarà definitivamente compiuto ~ speriamo
presto ~ servendo esso anche allo sviluppo
dell'agricoltura e dell'industria, contribuirà
certamente al desiderato benessere del po~
polo italiano. (Applausi dalla destra. Con~
gratulazioni)

P RES I D E N T E E' iscritto a parlare
il senatore Vecellio. Ne ha facoltà

V E C E L L I O . Onorevole Presidente,
onor.evoli colLeghi, mi sia consentito di espri~
mere preliminarmente all'onorevole Ministro
i] più vivo compiacimento, mio e di tuW
i tecnici che si interessano di questi proble-
mi, per il provvedimento che viene oggi al~
l 'esame della nostra Assemblea e che già era
stato preannunciato nel discorso al Senato
a conclusione del dibattito su] bilancio dei
Lavori pubblici, il 28 giugno scorso. Prima
però, desidero anch'io esprimere il più vivo
elogio al collega senatore Focaccia che è sta-
to il qualificato e diligente relatore sull'at~
tua]e disegno di legge.
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Vivendo ed operando ormaI da tanti anni
In questo seiUolre, ritengo sia indispensabile
studiare delle norme regolatrici In modo che
si renda possibile un coordinamento, con vi~
sione unica e generale, delle molteplici ini~
ziative intese all'utilizzo ,delle riso.rse idrichc
ad uso potabile che interessano le varie re~
gioni d'Italia, iniziative che vengono sovente
proposte, studiate e spesso anche attuate con
criteri molto difformi ed alle volte anche
contrastanti tra loro.

E giacchè l'elemento primo oggetto della
nostra considerazione è l'aoqua, mi sia COi1~
sentito richiamare l'attenzione degli onore~
vo.li colleghi sul fatto che, mentre nel s,etto re
dell'utilizzazione a scopo di produzione di
forza motrice delle risorse idriche il Mini~
stero dei lavori pubblici si fece promotore
fin dal periodo 1925~30 di studi generali delle
risorse esistenti in Italia, altrettanto non av~
venne in forma organica, nè allora nè do~
po, per i settori potabile ed agricolo. E' sì
da ricordare l'attività svolta nel periodo stes~
so, nel campo idrologico, delle sorgenti, ec~
cetera, dal benemerito servizio idrografico,
sotto la guida di uomini valenti ed appas~
sionati come Rampazzi, Visentini, De Mar~
chi, Frosini, Padoan, e tanti altri, che consen.
tì di raccogliere anche una copiosa mas~
sa di dati ed elementi che si sono dimostra~
ti veramente preziosi per gli studi successi~
vi. Le vicende intercors,e ed in particolare
le sempre più limitate disponibilità di per~
sonale e di mezzi hanno purtroppo ridotto
di moIto le possibilità, ed anche le pubbli~
cazioni relative al censimento delle sorgenti
iniziate prima del 1940 non si sono poi po~
tute proseguire ed aggiornare.

Ricordo a questo riguardo quanto ebbi
l'onore di dire in occasione della discussio~
ne del bilancio dei Lavori pubblici il 26 g!U~
gno scorso: «I problemi idraulici intesi in
senso più generale riguardano tutta la Na~
zione e devono essere quindi considerati
con ampia visione unitaria nel compl,esso
dei problemi nazionali per le necessarie
previsioni e per i cons,eguenti programmi
di utilizzo ». Aggiungevo poi che: «i piani
così studiati rappresentano ben definiti com~
plessi tecnici esecutivi strettamente interdi~

pendenti e quindi da realizzare con orgal1I~
cità sulla base dei tempi tecnici richiesti ».

Dinanzi quindi all'importanza sempre mag~
giare che l'elemento acqua assume nella vita
dei popoli, e tenuto conto dell'eterogeneità
di studi delle risorse idriche, troppo spesso
corrispondenti ad esigenze di limitato e ri~
dotto inteiresse, no.n VI è dubbio che il piano
proposto viene a coprire una grave lacuna e
va anzi rilevato che, onde evitare che esso di~
venti una delle tante indagini ad uso stati~
stieo, l'impostazione da dare ad esso deve rj~
spoI1dere a precise es,igenze di ordine pratico,
abbracciando cio.è tutti l successivi aspetti:
dalla formulazione progettistica degli schemi
di utilIzzazione rispondenti a precise e ri~
conosciute esigenze dei nuclei interessati,
alla raccolta di elementi tecnieo~economico~
finanziari per le realizzazioni, ed infine al~
l'impos1tazione programmatica dell'effettivd
loro esecuzione con il necessario successivo
esercizio.

Impostato con questa ampia visione il
piano in discussione rappresenterà la base
da un lato per l'esame concreto delle effet~
tive esigenze dei vari nuclei nazionali, e dal~
l'altro per partire con serena coscienza verso
l'elaborazione dei progetti esecutivi e la rea~
lizzazione delle opere.

Non vi è dubbio che la vastità della ma~
teria impone un lavoro grandioso e vastis~
sima; direi peraltro che non è questa la dif~
ficoltà maggiore.

L'esperienza acquisita in tanti anni dal
sottoscritto nello studio di massima ed ese~
cutivo, nonchè nella realizzazione di proget~
ti, mi ha insegnato che determinante è la
impostazione preventiva del problema. Que~
sto è il compito più gravoso che deve neces~
sariamente fare capo al Ministero dei lavori
pubblici; compito che comporta, ripeto,

competenza specifica e notevole impegno di

uomini e mezzi; i vari organismi preposti
devono adeguarvisi nella formulazione dei
piani particolari, con criteri razionali ed
omogenei e tenendo conto di tutte le esjgen~
ze, da queIre più specificatamente potabili

alle occorrenze industriali ed a quelle per
gli usi agricoli.
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Per quanto si riferisce agli organi esecu~
tivi del piano, già. ho affer-Q1ato l'indubbia
competenza del Ministero dei lavori pubbli~
ci, il quale deve adegu~re, ripeto, le ,sue strut~
ture ceJl!trali e periferiche (personale e mez~
zi) per renderle idonee a svolgere con la do~
vuta sollecitudine un tale ingente lavoro. Ma
come Igià posto in rilievo in varie occasioni
e chiaramente prospettato anche dal relatore
senatO{re Fooaccia, il problema più grave e
quello ,del personale occorrente, e non so pro~
prio come il Ministro possa risolverlo; an~
che per questo motivo vorrei suggerire di
ricorrere in forma chiara e spedita ad orga~
nizzazioni private ed a tecnici specializzati
che possono oggi egregiamente assolvere al~
le richieste sia nella fase preliminare di as~
sunzione dei dati che nella successiva fase
di studio ed elaborazione dei progetti esecu~
tivi. L'essenziale è fornire mezzi adegua,ti
senza lesinare proprio in un settore così de~
licato ed importante.

Per il Meridione, l'egregio collega senato~
re Focaccia ha ampiamente e con partico~
lare competenza e calore ricordato l'attività
svol ta dalla Cassa negH ultimi 1O~12 anm
anche nel settore delle ricerche di risorse
idriche e degli studi per il loro migliore im~
piego, nonchè per la realizzazione di tante ed
importanti iniziative. Anche se vi sono state
delle difficoltà ed inconvenienti ~ che han~
no in definitiva confermata la necessità tan~
te volte espressa di approfondire, con com~
petenza e con un'adeguata disponibilità di
mezzi, gli studi ed i progetti fin dalla fase
preliminare ~ bisogna dare atto alla Cassa

per il Mezzogiorno di avere svolto con cri~
teri moderni un'azione sistematica per la
formulazione dei piani in tutta l'area del suo
intervento.

E sarebbe anzi sommamente opportuno
che il piano generale, per il quale discutia~
ma oggi, avesse a svolgersi con l'effettiva
collaborazione del Servizio acquedotti e fo~
gnature della Cassa stessa in tutte le zone
del suo intervento.

Personalmente nutro però dei dubbi su
tale possibilità e quindi riterrei almeno ne~
cessario che gli studi in corso per il Meri~
dione proseguissero come attualmente, per

valorizzare quanto finora fatto, seguendo
peraltro indicazioni e criteri generali espres~
si dall' organo centrale coordinatore.

Il collega relatore Focaccia ha anche ac~
cennato alla situazione nel Meridione, cioè
di un'area che comprende 18 milioni di abi~
tanti nella quale la sola Cassa, alla fine del
1962, aveva approvato ed in buona parte
realizza to circa 1900 progetti di acquedotti
e fognature per un importo di oltre 265 mi~
liardi di lire. Egli non ha accennato alla si~
tuazione dell'Italia settentrionaLe e centrale,
ove vivono gli altri 32 milioni di abitanti,
eon problemi di approvvigionamento idrico
altrettanto indilazionabili. Avrei potuto rac~
cogliere facilmente delle notizie statistiche
al riguardo, ma voglio limitarmi a richia~
mare la particolare considerazione dell' ono~
revole Ministro sulla situazione della mia
provincia, quella di Belluno, che penso si
identifichi con altre regioni dell'arco alpino
in identiche condizioni in quanto si tratta
di zone notoriamente assai ricche di acqua
che però non hanno avuto fino ad oggi una
utilizzazione adeguata tanto che si notano
sostanziali deficienze nelle strutture potabili
ed igieniche di quelle popolazioni.

E' anche da notare che ci troviamo molto
spesso in zone ove il fenomeno turistico
(d'altronde tanto apprezzato ed auspicato)
comporta in determinati periodi dell'anno il
raddoppio o il triplicarsi della popolazione
residente. Ecco quindi un altro importantis~
simo aspetto che dovrà essere attentamente
consideTarto sulla impostazione programma~
ta delle varie iniziative!

Molti comuni della mia provincia già han~
no provveduto da tempo e con i loro mezzi
alle rispettive necessità, altri hanno benefi~
ciato della legge Tupini, altri ancora della
legge sulle aree depresse ed altri infine han~
no iniziato delle opere che però non sono
completate.

Ma ci sono ancora tante e tante necessità,
e l'onorevole Ministro le avrà certamente
presenti perchè comprese negli elenchi pre~
sentati dai colleghi della mia provincia. Ac~
cenno in particolare al capoluogo Belluno
ed alla importante area in pieno sviluppo
che su di esso gravita, come ad esempio la
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zona del Nevegal, al camum della sinistra
del Piave e della zona dell'Al paga, eccetera.

Tra i 17 Camuni campresi tra Castella~
vazza e Seren del Grappa (Sedica, S. Giu~
stina, Belluna, Limana, Saspirala, Feltre,
Castellavazzo, Lentiai, Trichiana, Pedavena,
Cesiamaggiare, Langarane, Mel, Pante nelle
Alpi, S. GregariO' nelle Alpi, Seren del Grap~
pa, Saverzene), cioè per circa un terza del~

l'intiera provincia è sarta l'iniziativa di co~
stituire un cansarzia per la castruziane di
un acquedatta che davrebbe utilizzare le ac~
que di una grossa sargente sit:1 in camune
di Castellavazzo.

Con domanda del sindaco di Belluna in
data 27 dioembre 1961 è stata chiesto al Mi~
ni'Stera dei lavari pubblici ~ Direziane ge~
nerale urbanistica ed oper,e igieniche ~ un
prima finanziamentO' 'di lire 500.000.000, ai
sensi 'delle leggi 3 agasta 1949, n. 589 e 29 lu~
glia 1957, n. 635.

Can altra istanza in data 27 dicembre 1961,
della stessa sIndaca di Belluna, Capo consor~
zio, sempre diretta al Ministero dei lavori
pubblici, è stato chiesto il finanziamento, 31
sensi delle leggi 10 agosto 1950, Il. 647 e 29
luglio 1957, n. 635, sulla base di un proget~
\0 di massima che pI1evede la spesa Idi lire
1.800.000.000. È Ida meHere in rilievo che i
territori dei Comuni consorziati sono servi~
ti soltanto da piccoli acquedotti assoluta~
mente insufficienti ai bisogni delle popola~
zioni; acquedotti che in prevalenza fornisco~
no acqua nO'n potabile e nO'n idonea agli usi
domestici.

Molte frazioni mancano del tutto di acqua
potabile e di altri servizi pubblici indispen~
sabili. Nei detti Comuni elevatissima è la
percentuale degli ammalati di tbc e degli
assistiti dagli Enti comunali.

La superficie territoriale da servire con il
costruendo acquedotto del medio Piave è di
89.256 ettari con una popolazione complessi~
va di oltre 100.000 abitanti che aumenta note~
volmente durante il periodo della villeggia~
tura.

Perfino Cortina d'Ampezzo centro turistico
di importanza internazionale presenta delle
deficienze, così come denunciate recentemen~
te dal sindaco.

Nella zona a sud~ovest della provincia ab~
biamo Feltre, che attende da anni di risol~
vere il suo problema idrico e così altri cen~
tri delle nostre vallate e, come si è detto tan~
te zone del Nord e del Centro Italia si tro~
vano in condizioni analoghe!

Queste ed altre ovvie considerazioni por~
tana alla necessità di pensare alle zone dove
non operano Enti particolari come la Cassa
per il Mezzagiolrno, ma dove esiswno orga~
nismi con possibilità assai più limitate, sia
territorialmente che per disponibilità di mez~
zi,quali i P,rovve'ditorati alle opere pubbli~
che, il Genio civile, gli Uffici tecnici provin~
ciali e comunali, eccetera.

Ci sono tuttavia, come è noto, degli enti
decentrati tipo Magistmto alle acque (di Ve~
nezia e del Po), i Provveditorati suddetti.,
nanchè l Servizi idrografici che, propria per
la laro cO'mpetenza ed attribuzIOne, hanno in~
gerenza su zO'ne abbastanza ampie da consen~
tke un'impostaziane sufficientemente vasta
e generale dei prablemi, ed in primo luogo
di quelli idrici.

A tali organi sarà quindi opportuna rife~
rirsi per 1'apprantamenta di tutti gli elemen~
tI accarrenti per la redaziane del piana, dan~
da però mezzi adeguati can chiare e precise
direttive di lavara.

Non bisogna poi, come già detta, trascu~
rare di avvaleI1si nella redaziane dI tali pial11
di v,alide esistenti organizzazioni, di stUidi te>
nici privati, specializzati nel campa delle uti~
lizzaziani delle risarse idriche ed attrezzati
per rispandere rapidamente e razianalmente
ai camplessi prablemi da risalvere.

Ma, a parte la scelta di chi davrà svilup~
pare i singali piani, quella che sembra di
dover raccamandare caldamente è che nel~
1'impastaziane di tali studi ci si tenga il
p,iù possibile a cont,atto e si utilizzinO' gli ar~
gani,smi tecnici e lacali, can i quali caordi~
nare i pragrammi di utilizzo delle risarse
idriche, in moda che esse rispondanO' real~
mente alle effettive accarrenze attuali e fu~
ture delle zane interessate.

E' anche da ricardare che la farmulaziane
di un «Piana» carne quella praposta dal~

l' anorevole MinistrO' appare indispensabile
per il coordinamentO' di tutte le esigenze can~
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nesse con il fabbisogno idrico, ed a questo
riguardo possiamo acennare ad imponenti
utilizzazioni di tipo misto già attuate in Ita~
lia, grazie appunto alla cooperazione realiz~
zata tra i vari organi preposti, che rappre~
sentano chiari esempi di sfruttamento vera~
mente integrale delle acque disponibili nelle
rispettive zone.

Ricordiamo il complesso del Flumendosa
in Sardegna, con direttrice verso il Campi~
dano, che ha permesso di. risolvere problemi
di produzione di energia, di bonifica ad irri~
gazione di vastissimi comprensori nonchè
di soddisfare al necessario approvvigiona~
mento idrico per uso potabile ed industriale
di importanti iniziative che stanno sorgendo
in quelle zone.

Altrettanto dicasi del comprensorio che fa
capo al nucleo di industrializzazione di Tor-
tolì in provincia di Nuoro, ove si sono uti~
lizzate le acque dell'alto bacino del Flumen~
dosa (Serbatoio di Bau Muggeris) per pro-
duzione di energia, per irrigazione e, più re-
centemente, per uso industriale nell'impor~
tante complesso già in fase di avanzato svi~
luppo ad Arbatax.

In definitiva, solo con l'aderenza alle ef~
fettive condizioni dei terreni ed alle reali esi-
genze attuali e future e grazie al contatto
con gli organismi locali, che in sostanza go~

dI'anno di queste iniziative e che già in que-
5>tafase preparatoria vengono così ad essere
impegnati alla loro realizzazione, questo tan-
to necessario « Piano» non rischierà di di~
ventare una astratta raccolta di schemi, ma
costituirà una base moderna ed aggiornata
per una programmazione delle varie utiliz-
zazioni nei molteplici aspetti.

E qui si tiene a rimarcare l'importanza,
~nche se non rientra nei compiti del piano
bensì in quelli del Governo, delegato alla
emanazione delle norme d'attuazione, del
fatto che lo studio esecutivo delle varie ini-
ziative debba precedere di poco la loro esC'-
cuzione e ciò sia per la maggiore possibIle
rispondenza economica, sia anche per poter
trarre profitto dall'evoluzione dei mezzi e
dei sistemi costruttivi, che vanno via via pro~
gredendo tecnicamente. E vorrei aggiunge~
re, proprio perchè mi dovrei trovare dinanzi
al Ministro dei lavori pubblici, che, oltre

a tali motivi di ordine tecnico ed economi-
co, anche precise ragioni di equità e giusti~
zia inducono all' elaborazione di studi razio~
nali ed il più possibile rispondenti alle con~
dizioni locali e di costi effettivi in modo da
poter esigere, su un piano di effettiva colla~
borazione, una corretta esecuzione delle ope~
re, ciò che è veramente aus'picabile sia per
le amministrazioni sia anche ~ per gli orga-
nismi preposti alla esecuzione dei lavori.

Mi siano ora consentite alcune osserva-
zioni di carattere generale sul provvedimen-
to in esame.

Il testo della legge, nella sua indispensa~
bile sintesi, non ribaidisce sufficientemente'
alcuni validissimi crHèri espost,i nelle pre-
mess~, che possono quindi correre il peri~
colo di essere poi dimenticati nell'effetti~
va formulazione del plrovvedimelIlto def,inl~
tivo. Richiamo in particolare: a) il supe~
ramento degli interessi di particolari aggre~
gazioni geografiche (circoscrizioni ammini~
strative comunali, provinciali, eccetera) è
importantissimo per individuare la migliore
utilizzazione delle fonti di approvvigiona~
mento in un piano su scala così vasta; la
Cassa per il Mezzogiorno e le Regioni inte-
ressano determinate zone del territorio na.
zionale ove esse hanno la facoltà di inter-
venire.

Parrebbe pertanto opportuno ribadire tale
concetto in linea più generale; b) quando si
menzionano le fonti di approvvigionamento
occorre comprendere anche quelle che poso
sono essel'e rese tali aÌitraverso invasi e po-
tabilizzazione di aoque fluenti; c) quando
si accenna aIle fognature, sia per quanto ri~
guarda,j} censimell1to, ,sia per le previsioni fu-
ture, sarebbe opportuno precisare che si trat-
ta delle « l'eti per la raccolta ed allontana-
mento dei rifiuti liquidi e degli impianti od
opere per il loro smaltimento ».

Avrei quindi proposto qualche precisazio-
ne, che può essere intesa o come emenda.
mentq al disegno di legge o raccomandazione
all'onorevole Ministro per la formulazione
del provvedimento definitivo. Importante mi
è sembrato in questo momento esprimere il
mio parere come concreto apporto nella de-
finitiva formulazione del provvedimento legi-
slativo. Richiamo quindi l'attenzione sui pun-
ti qui di seguito elencati.
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Primo: il term1ne di due anni per 1.a re~
dazione del piano appa!'\? insufficiente in
relazione alla mole di lavoro da svolgere

~ data anche la carenza di personale tec-
nico idoneo ~ e potrebbe portare a solu~

zioni affrettatamente studiate che privereb~
bero di efficacia il piano stesso; il termin2
dovrebbe essere portato almeno a tre anni.
Si può obiett alre che il termine di anni dtl,;'
puÒ essere -prorogato, ma allora tanto va1.;;-
partire fin dal1'inizio con visione' piÙ ade.
rente aHa reaJtà.

'Secondo: tent'ndo anche conto dei ~ug~
gerimenti esprei>.si 111Commissione e che so-
no riportati. nella relazione del senatore Fo-
caccia, per concretal'e il programma di Ji~
ccrrche per la formulazione del pi8no e delle
sue direttive generali di ìmpostazione, sem-
brerebhe opportuna la formazione di una

" Commissione di esperti ", chè utihzzi spe~
ciJfiche competenze tecniche ed esperienze ese-
cutive ,di grande valore.

Terzo: per quanto concerne le modifica~
z10ni dene norme vigenti in mateda di con~
cessioni di acque parrebbe opportuna una
precisazione che ribadisca, o rafforzi, il cri~
terio di preminenza dell'utilizzazione ad uso
potabile sulle altre utilizzazioni. fornendo
agli interessati mezzi più efficaci di quelli
attuali per l'utiJizzazione ad uso promiscuo,
anche di risorse già sfruttate in tutto o in
parte.

Quarto: come preCIsato in seguito, SI n~
tiene importantissimo, ai fim de.ll'accelera-
mento della fase di redazione del piano, che
al censime:nto deUe risorse ~ articolo 2, com~

ma a) ~ venga aggiunte} un « censimento» o
una « -raccolta smte.tica )}di tutrti i Plrogetti o
studi elaborati recentemente dagh enti inte-
ressati, non realizzati o realizzati in parte, AI-
-]a Commissione di padamentari pR"Vista nel~
l'articolo 5 mi sembra infine dovrebbe richie~
dersi anche l'indicazione dei criteri di impo~
stazione nei riguardi della concessione e rea-
lizzazione dei vari piani, tenendo particojar~
mente presenti la idoneità tecnica ed orga~
nizzatÌva degli enti così designati nonchè la
destinazione definitiva delle opere e l'utiliz-
zo deIJe acque.

Onorevole Presidente, onorevoH colleghi
ogni formuJazione di piano impone la con-
seguente impostazione o risoluzione dei se-

guenti punti: 1) problema di uomini, enti ed
organismi idonei aHa studio ed alla realizza-
zione dei piani; 2) problema delle strutture
efficienti ed idonee per l'assunzione dell'eser-
cizio delle opere una volta esse compiute; 3)
problema di repetimento dei fondi occorren~
ti per la realizzazione dei piani.

La Cassa deI Mezzogiorno ha potuto risol-
vere il primo ed il terzo punto, ma non
sempre è riuscita a risolvere il secondo pro.
blema, cioè queHo deNe struiture a cui
affidare l'esercizio dene opere una volta rea-
lizzate.

Onorevole Ministro, viviamo in un tempo
in cui i concetti di piani c programmi han-
no particolm'c signifkato e, in cerrta misura
ed in certo modo, effettiva rispondenza con
le esigenze di una società in così rapido svi-
luppo verso migliori condizioni della comu~
nità e dei singoli. Mi pare che l'attuale dise-
gno di legge sugli acquedotti meglio di ogni
altro condensi il significato di un intervento
coordinatore e discipHnatore, come d'altra
pame dIa già aveva annunciato in sede di
esame del bilancio del suo Dicastero in que-
sta Assemblea. Tengo a dichiarare che il mio
voto favorevole si accompagna all' augurio
più vhro affinchè si abbia al piÙ presto un
piano tecnicamente idoneo alle complessive
necessità prossime e future delle varie zone
del Sud, del Centro e del Nord, tutte ugual-
mente bisognose di acqua sufficiente alle ri-
speUive oocorrenz,e, nonchè di adeguati ser-
vizi igienici, e che tale piano possa trovare le
necessarie disponibilità 'finanziarie prima an-
cora di alt ri settori sempre necessari ma con
minor grado di indispensabilità ed urgenz,)
per cui si possa rapidamente passare alJa
fase della pratica realizzazione. (Vivi applau~
si dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E' iscritto a parlare
il senatore Romano Antonio. Ne ha facoltà.

R O M A N O A N T O N I O. Signor Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, !'importanza di questo disegno di leg~
ge, che prevede un piano regolato re gen&
rale degli acquedotti, si può intuire ove si
consideri quanto sia stata laboriosa la defi-
nizione deUa linea programmatica della Cas~
sa del Mezzogiorno per gli acquedotti. L'espe.
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rienza dei primi due anni di lavoro della
Cassa confermano l'utilità del metodo di af~
frontare contemporaneamente i problemi ac~
quedottistici di vaste zone, metodo che
consente soluzioni. tecnicamente più rispon~
denti alle esigenze dell'approvvigionamento
idrico, metodo risultato preferibile dal pun~
to di vista economico e dal punto di vista
anche tecnico. Solo raramente questo siste~
ma di affrontare contemporaneamente e per
vaste zone i problemi acquedottistici era
stato adottato, e ciò per cause diverse, come
la diversa competenza degli organi prepos ti
all'esame dell'approvvigionamento idrico,
lo scaglionamento delle opere nel tempo c
la cronica insufficienza dei mezzi finanziari. I
L'esperienza della Cassa per il Mezzogiorno
conferma, come saggiamente ha scritto il col~
lega senatore Focaccia nella sua relazione,
l'assoluta inderogabilità, l'assoluta necessità
di normalizzare, attraverso un organico pia~
no regolatore generale, l'approvvigionamento
idrico delle popolazioni, in relazione ai pre~
vedibili fabbisogni futuri del prossimo cin~
quantennio.

Frammentaria dunque e isolata è stata
l'opera svolta dai vari organi comunali, pro~
vinci ali e statali, e per questa frammentaria
impostazione è mancata una soluzione uni~
taria del problema, e così si sono verificati
diversi inconvenienti. Infatti vi sono centri
che utilizzano fonti superiori all'effettivo
fabbisogno, mentre popolazioni di altri cen-
tri ricevono il prezioso alimento dell'acqua
solo per qualche ora al giorno, con grave
danno per l'igiene e la salute pubblica.

L'approvvigionamento den' acqua potabile
per la popolazione, è noto a tutti, è uno di
quei problemi igienici e sanitari che sem
pre più assurgono ad importanza sociale;
10 Stato italiano se ne è preoccupato, quasi
fin dall'inizio Idella sua formazione unitaria,
ma, nonostante gli sforzi di più di un set-
taptennio, intensificati in modo particolare
in questi ultimi dieci anni, il problema an.
cara oggi non ha perduto la sua importanza
e la sua gravità.

La. provvista di acqua potabile rappresen~
ta uno degH oggetti più importanti, forse il
più importante, delle opere igieniche, donde
la competenza di due Ministeri, gueno de]Ja
sanità e 'quelJo dei lavori pubbHci. ] l pro~

blema idrico assume ogni gIOrno maggiore
importanza, specie nel Mezzogiorno, ove
vanno manifestandosi due importanti feno-
meni: il primo è rappresentato dal conti~
nuo aumento dei consumi di acqua potabile,
in relazione al progressivo sviluppo econo-
mico e civile delle popolazioni. Prova ne è
che l'Acquedotto pugliese ha dovuto utiliz.
zare l'acqua dei pozzi destinata all'irriga-
zione dei poderi degli assegnatari delle ter-
re di riforma; altra prova è nel fatto che si
discute se utilizzare o meno l'acqua della
diga del Pertusillo in Lucania per accrescere
la disponibHità dell'Acquedotto.

Altro fenomeno interessante è quello del.
l'industrializzazione del Mezzogiorno, le cui
esigenze di acqua raggiungono l'ordine di di-
versi milioni di metri cubi al secondo.

Come accrescere la disponibilità idrica?
Il problema non è di facile soluzione, spe~
cie nel Mezzogiorno, ove le acque sotterra~
nee, rinvenute alcuni lustri addietro in mi-
sura considerevole, vanno diminuendo, cau-
sa gli intensi sfruttamenti.

Resta la possibilità dell'utilizzazione delle
acque superficiali con la creazione di nuovi
invasi. Questo indirizzo la Cassa per il Mez-
zogiorno sta seguendo in Sicilia, ove con le
acque della diga dell'Angipa sarà provve..
duto all'approvvigionamento idrico di Troi~
na, Cerami, Sperlinga, Nicosia, e diversi al~
tri. comuni.

La creazione di nuovi invasI è possibIle
in quanto molti fiumi siciliani, calabresi e lu~
cani, pur avendo carattere torrentizio, con-
tinuano a versare nel mare forti quantita~
tivi di acque che potjrebbero essere destinati
alle esigenze dell'alimentazione. Basti conSJ~
derare che in Lucan1a il fiumè Sinni versa nel
mare diverse centinaia di milioni di metri
cubi di aoqua alI/anno.

Questo di.segno di legge, che mira quasi a
fare il censimento delle acque in rapporto
aDe esigenze della popolazione, tenendo con~
to dei bisogni individuali, guarda il futuro
e prende in considerazione lo sviluppo dep1o~
grafico, che potrà aversi fra mezzo secolo
ed il corrispondente sviluppo economico.
Pertanto dovrà tenersi conto di un triplice
ordine di esigenze idriche, cioè bisogni del~
le popolazioni, bisogni de]]'indmtria, bisogni
ddJ'agricoJtura. Questo conferma l'impor-
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tanza del disegno di legge che, sull'esempio
della Svizzera, della Germania, degli Stati
Uniti, tiene conto che Io sviluppo di ogni
Paese è passato attraverso la regimentazione
delle acque.

Il disegno di legge può essere considerato
sotto un duplice aspetto, e cioè l'aspetto tec~
nko e l'aspetto giuridico. Gli articoli 2, 3
e 4 riguardano la compilazione del piano,
la sua pubblicazione, i rilievi dei privati, dei
Comum e degli Enti interessati) i pareri del
Consiglio superiore dei lavar; pubblici e
del Consiglio dì Stato, 11 decreto di appro~
vazionc.

La deìega legislativa investe quattro punti
di fondamentale importanza. Col primo pun~
to si consente il vincolo delle risorse idri~
che, accertate neHa loro consistenza, con la
compilazione del piano regolatore.

Com'è noto, per l'articolo 51 del testo uni~
co approvato con regio decreto 11 dicembre
1933, n. 1775, il Ministro dej lavori pubblici,
nell'interesse delle ferrovie, deUa navigazio~
ne interna, delle bonifiche, delle irrigazioni,
della fornitura di acque pubbliche e di altri
importanti servizi pubblici, può riservare,
dopo aver sentito 11Consiglio superiore, per
un quadriennio l'utilizzazione di tutto o di
parte della portata di un determinato corso
di acqua, La riserva può essere prorogata
soltanto per un altro quadriennio.

In virtù della delega legislativa è consen~
tiio di disporre il vincolo anche oltre i ter~
mini oggettivi e temporali previsti nen'arti.~
colo 51 del citato testo unico.

Ciù bene si spiega se si vuole rendere ope~
l'ante il piano; bisogna invero riconoscere
un potere ampio al Ministro dei lavori pub~
bUci che, al di sopra di interessi contrastanti,
meglio può tutelare le esigenze deIl'approv~
vigionamento idrico delle popolazioni.

II secondo punto della delega legislativa
prevede la modificazione della procedura
prevista dalle norme vigenti, in materia di
concessÌoni di acque pubbJiche, mediante
semplificazione degli adempÌmenti previsti,
sia per i privati che per la PubbJica ammj~
nistrazione.

AHa stato, in apphcazione del testo unico
del 1933 sulJe acque, la domanda di conces~
sione viene presentata al Ministro dei lavori
pubbJicJ, attraverso il Genio civiJe. Questo

compie un esame preliminare, della doman~
da, e qualora risulti, prima facie, l'inam~
missibiIità, ne propone il rigetto al Mini~
stro il quale, ove condivida la proposta, vi
provvede previa parere del Consiglio supe~
Tiare dei lavori pubblici.

Qualora, invece, ritenga che rÌcornu10 gli
estremi per raccoglimento della domanda,
l'ufficio de] Genio civile emette la cosiddetta
ordinanza istruttoria e dà corso ana istru~
zione, cominciando col portare a conoscen~
za deUa collettività la domanda presentata,
mediante avviso sul foglio degli annunzi le~
gali della Provincia nel cui territorio rica~
dono le opere di presa e di restituzione delle
acque e, di poi, facendo pubblicare tale av~
viso nella Gazzetta Ufficiale,

Scopo della pubblicazione della domanda
di concessione dell'uso dell'acqua è, come è
ovvio, queIlo di mettere in grado gli inte~
ressati di proporre le osservazioni ed oppo-
sizioni, che ritengano ,del caso, avverso 1~
derivazione richiesta, entro un termine che
non può essere inferiore a quindici giorni,
nè superiore a trenta giorni.

La prima domanda di concessione dell'uso
dell'acqua pubblica ha una sua funzione deI
tutto particolare, in quanto apre la concor~
renza, poichè, entro trenta giorni IdaHa pub~
b1icazione nella Gazzetta Ufficiale dell'avvi~
so relativo alla domanda di conoessione del~
J'acqua, possono essere presentate altre do~
mande di concessione riguardanti derivazio~
ni incompatibili tecnicamente con la prima.

Dovendosi, fra piÙ domande, preferire
quella che presenti una migliore utilizza~
zione del1'acqua, anche le successive doman~
de vengono accettate e messe in istruttoria,
cui segue la prescritta pubblicazione nel fo~
glio degli annunzi legali e nella Gazzetta Uf~
ficiale.

Oltre a domande incompatibili con la pri~
ma, possono essere presentate anche doman~
de con questa compatibili; il crìterio di pre~
ferenza fra più domande si fonda sempre
sulla migliore utilizzazione, dal punto di vi~
sta idraulico ed economico, dell'acqua, te~
nendo presenti gli interessi pubblici.

Esaurita l'istruttoria, gli atti sono rimessi
al Consiglio superiore dei lavori pubblici i1
quale, sentiti, ove occorra, gli interessati,
esprime il suo parere suna concessione e, ove
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questo sia favorevole, indica gli elementi es-
senziaH che il Genio civile deve includere
nel disciplinare.

Ho voluto ricordare succintamente le va-
rie fasi delJa procedura della concessione per
mettere in evidenza il non breve cammino
di questa procedura e la necessità di con-
sentire la delega legislativa, che prevede, per
l'appunto, l'opportunità della semplificazio-
ne di sÌ lunghissima procedura, che stanca
l richiedenti e costituisce un danno per !'in-
teresse pubblico. T numeri 3 e 4 della delega
legislativa mirano ad un nuovo sistema di
finanziamento per la costruzione, amplia-
mento e sistemazione degli acquedotti.

A questo punto è opportuno ricordare lo
sviluppo della legislazione in materia. È un
complesso di leggi riguardanti il criterio di-
scretivo della pubblicità delle acque e l'at-
titudine dell'acqua ad uso di pubblico inte-
resse. Dopo la legge del 20 marzo del 1865,
n. 2248, dopo la legge dellO agosto 1884,
n. 2644, completata dal regolamento 26 no-
vembre 1893, n. 710, fondamentale è il testo
unico deUe leggi sulle acque e sugli impianti
elettrici, emanato in esecuzione della legge
18 dicembre 1927, n. 2395 ed approvato con
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. Nel-
l'applicazione di questa legge si sono mani-
festati non pochi contrasti ed incertezze.

Ualtro complesso di leggi riguarda 1a
provvista di acque potabili, argomento che
sta a cavallo tra la legislazione sanitaria e
quella dei lavori pubblici. Una prima legge
del 14 luglio 1877, n. 4791, autorizzò la Cas-
sa depositi e prestiti a concedere, durante il
periodo di dieci anni, mutui di favore ai Co-
muni, per provvedere aJle opere riguardanti
la pubblica igiene. Con la legge successiva
dell'S febbraio 1900, n. 50, fu previsto un
concorso da parte dello Stato. Ultima legge
anteriore alla prima guerra mondiale, che
si occupò della materia in senso analogo alle
precedenti, fu quella del 25 giugno 1911, nu~
mero 586. I

Dopo la legge del 17 aprile 1925, n. 473
Ie la legge del 14 gennaio 1937, n. 144, si eb-

be la legge del 3 agosto 1949, n. 589, che è
]a più organica rispetto alle leggi precedenti
sulla stessa materia.

Carattere sistematico hanno anche le di~
sposizioni contenute nella legge 10 agosto

1950, n. 646, istitutiva della Cassa per il Mez-
zogiorno, modificata con la legge 25 giugno
1952, n. 949. Contributi per la tutela delle
condizioni igieniche dei territori montani so-
no previste dalla legge '25 luglio 1952, n. 991,
modificata con la legge 11 aprile 1953, nu-
mero 309. Dopo aver ricordato i vari prece-
denti, legislativi, una considerazione è da
farsi.

Una volta data, col piano regolatore degli
acquedotti, un'impostazione unitaria all'ap-
provvigionamento idrico come alimentazio-
ne, non potendo questo scindersi dalle altre
due esigenze, cioè l'esigenza industriale e
l'esigenza dell'irrigazione, bisogna armoniz-
zare alla nuova impostazione unitaria le nu~
merose disposizioni in materia di acque pub~
bliche sorte frammentariamente. Si impone
quindi che tutta la legislazione delle acque
venga adeguata ai nuovi tempi. La delega
legislativa del disegno di legge è un avvio
all'augurato adeguamento, che è venuto ma-
turando negli anni. Si deve tener conto di
questa triplice esigenza che si va sempre più
manifestando e nel settore dell'alimentazio-
ne, e nel settore industriale ~ specie nel
Mezzogiorno ~ e nel settore dell'irrigazione.

Un problema così complesso e vasto, che
investe il censimento di questo patrimonio
prezioso dell'acqua, non può essere risolto
con integrità se non rivedendo tutto il com-
plesso di disposizioni di legge. Se vi è un
Ministero dove la legislazione è caotica, dove
è difficile precisare quali sono le disposizioni
utilizzabili, è appunto il Ministero dei lavori
pubblici. Vi sono leggi che riguardano il Mi~
nistero della sanità, oltre il Ministero dei
lavori pubblici e quasi tutte dovrebbero con~
vergere verso il Ministero della giustizia.

Quindi, approvando il disegno di legge
formulo un augurio, cioè che presto si pro-
ceda ad una revisione generale di tutta la
legislazione in materia di acque. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura Ide!~
la mozione pervenuta aHa Presidenza.
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G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taria:

Il Senato,

constatato il continuo, grave aumento
del costo deUa vita v,erificatosi nell'ultimo
anno in ,seguito al rincaro dei pr,ezzi dei
generi aHmentarie di prima necessità, delle
tariffe dei ser>vizi pubblici essenziali e dei
fitti delle abitazioni, rincaro che spi'l1ge ad
un 'progr,essivo annullamento delle oonqui~
ste salariali ,dei 1avoratori;

constatato ohe tali aumenti sono do~
vuti al ,peso cresoente dei :grandi monopoli
anohe nel settore distributivo e alla grande
speoulazione commerciale, che rapinano ad
un tempo i produttori agricoli e i consuma~
tori;

constatato che le misur,e di commercio
estero adottate dal GO\~erno ndl' esta te
1962 e all'inizio dell'inverno per fronrteg~
giare gli aumenti dei pI'ezzi, così come la
graduale hberalizzazione degli scambi at~
tuata nel qruadro del M.E.C., non sono valse
ad impedke l'ulteriore aggravarsi del feno-
meno;

pn~messo che un'azione voha ad im~
pedire l'aumento del costo della vita e a
detel1minarne anzi una effettiva riduzione
esige un'azione decisiv.a conllrD i,] gmnde
capitale monopolistico, ,contro la rendita
fondiaria e del suolo urbano e contro la
speculazione (parassitaria;

considerato che a 'tale SCOlpOsono ne~
cessalfi, nel quadro di una programmazione
economica democratica:

1) una politica di riforma agraria di~
retta a trasfolimare le stI1utture produttive
e ad attuare le necessarie conversioni col-
,1JUraJli,e che abbi,a oOlme stmmenti Enti dì
sviluppo ,collegati alle Regioni;

2) un intervento deUo Stato volto a rin~
novare il sistema della distJ:1Ìbuziane ohe,
per ,essere sottratta alla speculazione pri~
vata, deve fondarsi ISUuna r,ete di organiz~
zazioni consortili e cooperative di produt~
tori, dettaglianti e consuma:toI1i che siano
promosse e sostenute dagli Enti looali, e
che intervengano anohe nella raccolta, con~
servazÌone e trasfonmazione dei prodotti
agricoli;

3) una radicale riforma deIJa Federcon-
sorzi e un'azione volta allo svHuppo della
munidpalizzazione dei mel'cati generali, deJ-
le centrali ,del latte, dei macelli e che con-
s,enta il diretto coH~gaJmeDito di questi 01'-
g.ani'smi comunali con le ol'ganizz,azioni coo~
perative dei produttori agrkoJi;

4) il controUo pubblico, suatale e degli
Enti locali, sui Icosti, sui prezzi e sulla ge~
nuinità dei prodotti delle principali indu~
strie di conservazione e trasfomnazione;

5) una radkale rifomna del regime del
suolo urbano edificabHe eun vasto :pro~
gliamma di investimenti netlil'ediHzia eoono-
mica e popolare, per ridurre il costo delle
aree, il ipr~zzo delle abitazioni e i,l :livello
dei fitti;

6) una politica tributaria ohe liberi i
prezzi dei generi di prima necessità dal peso
fiscale e garantisca allo 'Stato e agli Enti
locali i mezza finanziari di cui hanno biso~
gno con una tassazione progressiva sui red-
diti e sui patrimoni non produttivi,

nell'attesa di misure legislative volte
alla realizzaZiione deUe predette finalità,

impegna il Governo a provvedere im~
mediatamente:

1) ad una dive11s.aregolamentazione del.
le im;po,rlazioni dei prodotti di prima ne-
cessità (carne, olio, burro, ecoetera), favo~
rendo operaziol}Ji dirette di acquisto da par~
te di cooperati'Ve, Enti coa:nunali, consorzi
di dettaglianti e srulla ,base della preventiva
fissazione dei prezzi al dettaglio, superando
in tal modo la barriera della intel'media~
zione;

2) !'immediata cl'eazione, neJle princi~
pali zone di produzione articola, di centri
di YaiccoJta di ,prodotti, sotto il controllo
dei Comuni o di oonsorzi di Comuni, dotati
di adeguati mezZJi finanziari per 1a conces~
sione di crediti ai contadini sulla base di
impegni di conferimento deUa loro merce,
per stroncare la manOVra ,di incetta che si
a 1Jtua ora sin da,]!',inizio del processo pro-
duttivo a danno dei pmduttorie dei consu~
matori;

3) all',erogazione ,in ,favore dei Comuni
di adeg.uati crediti da parte della Ca,ssa de-
positi e prestiti, per mettere gIà Enti locali
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in condizione di ope~are llargamente e di-
rettamente sul mercato e di combattere così
le attività Ispeoulatirve;

4) al varo di Imisureche oonsentano un
deciso e rapido srv,iJruppodella coope,razione
agricola e di consumo;

5) a bloooare la COI1sa,alll'aumento del-
le tarifie dei servizi pubblici, fino al con-
creto a\lIVliodi una programmazione econo-
mÌJca democratica;

6) a emana~e JJrr,edse dir,ettiÌrv1eagli uf-
nei eran1aM perchè attlUino un rigorosO' e se.
vero accertamento degli Slcandalosi redditi
di Sipeaula~ione realizzati dai gruppi che con-
twUano l'importazione e il commercio al-
l'ingrosso dei generi alimentari di largo
consU!mo;

7) a prepamr.e una misura 1egisrlat:ivache
istiDuisca Commissioni per l'equo fitto, crui
sia demandato il compito di regolamentare
il mel1cato lihero delle abitazioni, sulla base
della rirvalutazione delle rendite catastali op-
pure della correspons:ùol1ea,i praprietari di
un canone non iSUlperiore al 5 per oento del
valIore ldell'imrnobHe (39).

BOSI, SACCHETTI, GIANQUINTO, SI-

MONUCCI, MINIO, RUGGERI, FOR-

TUNATI, MONTAGNANI MARELLI,

GRAMEGNA, MAMMUCARI, PALER-

MO, V ALENZI

Annunzia di interragaziani

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-o
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Al rMÌ'nistro dell'interno per sapere:

<se sia a conoscenza del decreto 10 di-
cembre 1962 col quale il Prefetto di Catan-
zaro nomiI1arva il Commissario ipI'efettizio
al comune di Sefirastretta;

e se, aooertato !Cheil decreto stessa 'Vio-
la la legge e, più particolarmente, l'artico-
lo 8 del testo unico 26 maggio 1960, n. 570,
ahe è frutto di un abuso di poter.e a norma
ddl'artkolo unico <della legge 8 marzO' 1949,

n. 277, e, infine, che un provvedimento così
grave non ha la sufficiente motivaziane,

si chiede di sapere se e quali provvedi-
menti intenda p[',endeI'e (1607).

DE rLUCA /Luca, SPEZZANO

l,n terro gazioni

can richiesta di rispasta scritta

Al Presidente del Cansiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno e di grazia ,e giusti-
zia, per conoscere quali iniziative abbianO'
preso in riferimento alla antireligiasa, bla~
sf,ema e oscena pubblicaziane diffusa da
una nota casaelditrice sotto la speciosa ra~
gione che tmttasi di cosiddetti «Canti della
Resistenza Spagnola ».

Come è certamente noto agli interrogati,
anche perchè il fatto ha suscitato profondo
sdegno neU'opinione ,pubblka, il contenuto
del citato libello cade sotto le infrazioni
previste da diversi articoli del Cadice pe~
'Ilalc, sia per le 'Oscenità ,e le bestemmie tra-
scritte, sia per il vilipendio di un Capo di
Stato straniero (articola 297 del Codice pe~
naIe) ~ tra rl'alt,ro non va dimenticato che,
salvo prova cantraria, tra Italia e Spagna
esi'stono normali mpporti diplomatici ~ e

inohre per;chè si commeUe aperta violazio~
ne ,del Concordato tra lo Stato italiano e
la Santa Sede.

L'interrogante fa rilevare l'inammissibi~
lità ohe gli organi della Stato, all'uopo iPre~
posti, lascino diffondere pubblicazioni di tal
genere ohe, oltre ad alterare la verità, in-
teI1ldona i'Ilfluen~are negatiiVamente i rappor-
ti internazianali dell'Italia, e costituiscona,
infine, un pericoloso veicolo di pornografia
(3562).

TURCHI

Al MinistrO' del tesorO', per conascere se
~ considerato che l'art~cola 18 della legge

12 agostO' 1962, n. 1338, in occasiane degJi
aumenti delle pensi ani dell'assicuraziane in~
validità e vecchiaia deJl'I.N.P.S., ha stabIlita
il diritta agli assegni familiari ai lavaratari
che hannO' a lorO' car.~co i genitori nei casi
in cui questi abbianO' redditi derivanti esclu~
sivamente da pensiani non superiori a lire
18.000 per un solo gen.itore cd a lire 33.000
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per due, elevando i limiti di reddito in prece~
denza stabiliti ~~ non ritenga opportuno, in
attesa di formale provvedimento di legge, di~
sporre in via ammi.nis,trativa l'erogazione
dell'aggiunta di famiglia a favore del dipen~
denti statali nei casi analoghi, elevando nel~
la stessa misura ,1 redditi derivanti da pen~
sione attualmente fissati in lire 11.000 per
ogni genitore dall'articolo 4 della legge 27
maggio 1959, n. 324 (3563).

FLORE

Ai Ministri degli affari esteri e di grazia
e giustizia, per sapere se sia a loro noto che:

a) nel 1875 una sedicente associazione
religiosa, tuttora operante in Roma, si di-
chiarò mandatari a del Governo di una po~
tenza estera e chiese, con carattere di ur-
genza, che le venisse consegnata l'amminl~
strazione dei beni già appartenenti ai Padri
Minimi alla Trinità dei Monti. Tale associa-
zione assicurò a tal fine che avrebbe esibito
il documento originale da cui doveva risul.
tare che S. Francesco da Paola aveva escluso
da tale convento romano l'Ordine da lui fon-
dato, se stesso ed i suoi monaci di tutti gli
altri Paesi, meno quello che detta Associa-
zione diceva di rappresentare;

b) viste le reiterate lrichieste di un Amba-
sciatore estero e la sua attestazione circa la
esistenza e !'imminente presentazione dei
necessari documenti probatori, l'ammini-
strazione di tutti i beni posseduti alla Tri-
nità dei Monti dai Padri Minimi venne, a ti-
tolo di cortesia diplomatica, interlocutoria~
mente volturata dalle competenti Autorità
italiane, con certificato 115 del 25 febbraio
1876, alla citata As&ociazione, che tuttora li
detiene unicamente per amministrarli, così
come risulta dalla partita 7844 ed altre, del
nuovo catasto terreni del comune di Roma;

c) nel corso dell'anno 1875la « Giunta li-
quidatrice dell'Asse ec~c1esiastico ", il « Consi-
glio di Stato ", il ministro Vigliani di grazia
e giustizia, ed il ministro Visconti~Venosta
degli affari esteri, sollecitarono invano l'esi-
bizione del documento promesso alla cui esi-
stenza era subordinata detta precaria voltura
di amministrazione catastale;

d) dopo due anni di tergiversazioni e
non mantenute promesse, J'A:mbasciatore di

una potenza estera tentò di sanare anche tale
carenza dichiarando, COInsua lettera del l7
settembre 1877, che la « notorietà pubblica»
e lui stesso, gé\irantivano che l'Associazione
di cui sopra, non poteva venir soppressa in
virtll della legge 19 giugno 1873;

e) dal 1956 tale Associazione ha raffor~
zato la sua tesi ponendosi volontariamente
sotto il patronato di una seconda potenza
estera;

f) la cortesia diplomatica usata dal Vi.

sconti~Venosta viene oggi sfruttata per prova~
re -l'autenticità dei cosiddetti « privilegi}} che
San Francesco da Paola avrebbe concesso ad
un Sovlrano estero;

g) che privati cittadini hanno fatto ri~

corso alla Magistratura italiana perchè si
pronunci in merito, mentre alcuni quotidia~
ni e periodici chiedono al Governo italiano
di riaffermare i suoi :incontestabili diritti di
propriet3lrio della «Scalinata Trinità dei
Monti» e di arbitrio nel decidere le sorti di
quanto gli spetta dei beni già dei Reverendi
Padri Minimi alla «Trinità dei Monti» 111
virtù dell'articolo 2 della legge 1401 del 19
giugno 1873.

Poichè trattasi dI vertenza che, in dehni~
tiva, inter'essa !'integrità del territorio na.
zionale, l'interrogante si onora prospettare ai
Ministri interrogati rapport unità di consi~
delrare, di intesa col Ministro della pubbJica
istruzione:

a) nominare la « Madre Superiore dello
Istituto del Sacro Cuore alla Trinità dei Mon.
ti» in Roma, conservatrice dei beni ivi gu.
duti, senza fini di lucro, ininterrottamente
dal 1828 ad oggi ad esclusivo beneficio delJa
istruzione elementare e media, od assicurare
altrimenti l'inalienabilità di tutti li beni ste~-
si che il Visconti~Venosta fiduciosamente af-
fidò agli aventi causa degli attuali Ammin i.
stratori, con il preciso vincolo di non alic-
narli nè permutarli;

b) confermare all'interrogante che, da]
18 settembre 1877 ad oggi, 11011è pervenuto
al Governo italiano alcun documento proba-
torio circa gli asseJriti «privilegi» che San
Francesco da Paola avrebbe concesso, cosa
impossibile per chi conosce i sentimenti del
Santo, ad un Sovrano estero ai danni dei suoi
confratelli calabresi (3564).

VACCARO
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Al Ministro dei lavori pubblici per conosce~
re, con l'urgenza che è in re ipsa, se non ri~
tenga opportuno provvedere all'immediato
potenziamento dei mezzi tecnici atti ad assi~
curare la sicurezza e la continuità del traf~
fico sulla strada nazionale n. 19, nel tratto
di Campotenese, al valico del massiccio mon~
tana del Pallino. Lungo la predetta arteria,
oltre al notevolissimo e sempre più intenso
traffico nazionale ed internazionale, corre
anche l'unica via di comunicazione che allac~
cia i comuni del Pollino, tra i quali Morman~
no, sede di fiorenti industrie e commerci, a
Cosenza ed al capoluogo della Calabria del
Pollino, CastroviUari, centro geoeconomico
dei quaranta Comuni dell'ex circondario, se~
de dell'unico ospedale civile della zona, del
Tribunale oltre che di importantissimi uffici
pubblici ed Istituti di istruzione di ogni or~
dine e grado, frequentati da migliaia di cit~
tadiIlli e studenti dei comuni del Pallino.

Ad onta del prodigarsi del personale e dei
funzionari dell'A.N.A.S. che, attualmente, di-
spongono di un solo, antiquato spazzaneve,
sembra all'interrogante che la transitabiJità
dell'importante passo di Campotenese, SIto
a 1.100 metri sul livello del mare, debba esse~
re, con urgenza, assicurata e garantita dotan-
do gli organi periferici deH'A.N.A.S. di spaz~
zaneve a turbina ed almeno alcune ruspe da
neve.

Interroga, inoltre, il Ministro dei lavori
pubblici, che già tanta encorniabile azione
ha svolto e certo continuerà a svolgere per
l'accelerazione dei tempi tecnici nella co-
struzione del tratto terminale dell'Autostra-
da del Sole (Salerno-Reggio Calabria), pel'
conoscere se non ritenga necessario predi-
sporre il più sollecito inizio dei lavori anche
nella zona calabro~lucana dell'Autostrada, e
cioè nel tronco Lagonegro~CastroviI1ari. Il
progetto di massima del menzionato tratto
autostradale prevede, infatti, un sensibile
abbassamento della quota di valico, nel passo
del Pallino a Campotenese, che risolverebbe
definitivamente l'annoso e grave problema
della sicureza e della continuità aei traffici
nella zona calabro~lucana del Pollino (3565).

MILITERNI

Al Mini:st~o dei ttasportti, per conoscere se
intenda proiViV,edel'e,con J'urgenza che è in
re ipsa, alll'istioomo[)je di tr,eni opemi per fa-
cilitare l'afflusso delle maestranze, in gran
par,te anclhe femminil>i, algIdIStrubidimenti in~
oostriali localizzati nea oentri den'alto Tk-
reno cal,aJbro-Jucano.

Nei predetti Stabilimenti, sorti, da annI,
ndl'aI1ea del pO'lo di SiV'i'1uppoindustriale di
P.raia~Maratlea e zone cont'ermi'ni, come Ce~
traro e Sicalea, e di recente notevolmente po-
tenziati ed ampliati, !lavorano circa tremila
opemi dell'industria tessiJ,e, 1aniera e mani~
iEattua1Ìera, la stmgr,ainde mruggiO'ranza dei
quali, per acoeder,e in orario ai vari turni di
lavoro, che comprendono anohe la notte, ~
costret'ta a snetl1Vanti attese, prima e dopo
il JavO'ro quotidiaaJJo. NeHe stazioni ferro-
vianie sono infatti neloessitati a sosta:r,e per
periodi di tempo da un' ora e sedici minuti ad
un' ora e cinquantasette minuti, senza oa1oo-
laI1e i ritardi cibe, nella tratta Paola~Sapri.
sono, p~altro, f.requenti a causa dei com-
pLessli lavori in corso per il raddoppio del
binario.

Sembra alil'intenmgoot'e ohe il gravissimo
disagio, ooi sono costretti l'ingente numero
di 1aiVoratOlrie le r:elati~e 1famiglie, possa e
debba,~l più presto, ess.ere e]li.minato con b
istituzione di tTeni~orperai lungo la tratta
PaoJa-Sapri e vioeversa, tl me sollerverebhe,
inoltre, i lavoratori dall'estelIllUante sacdfido
di inJiziar:e la giornata lavo,ratirva alle tre o
aUe quattro del ma.ttino, 'per raggiungere in
tempo utile il posto di lavoro.

La mancata istituzione dei predetti treni-
operai compromette, gl1avemente, il prooes-
so di sVliluppo industriale, già in atto sul
vers.ante tiI1I1elOJkocalabro~lucano per il con~
giunto, notevole ed O'rganico impegno finan-
zialìÌo deWiniziativa privata e della politica
d'incentivazione deUa Cassa per il Mezzo-
giorno (3566).

MILITERNI

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 16 gennaio 1963

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunksi in se'duta pubblica domani, merco-
]edì 16 gennaio, alle ore 17, coOnil seguente

I ordine del giorno:
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I. Seguito della diiscUJssione dei disegni di
le~ge:

1. Provvedimenti concernenti opere dì
canto degl,i Ent!i looali, di edilizia popo-
Ilare ed altri, l1ionchè variaziOloi al bilancio
dello Stato per reseroizio finanzia'l'io 1962.
1963 (2400).

2. Piano rego}3Jtore generale degli acqlUe~
dotti e delega al Governo ad emana,re k~
relative nomne di a,ttuazione (2188).

II. Ddscussione delle proposte di modifica-
zioni al Regolamento del Senato della Re~
pubblica (Documento 103).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALHF..RTI

Direttore generale dell'Ufficio df>i resoconti parlamentari


